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I TONFI 
DI S. PASQUALE 


uando contradir sento all' Evangelo, 
Nella minima cosa che si sia, 

Tutto m' accendo allor d'un santo zelo, 
E chi I offende annichilar vorria . 

lo... come ogni cristian dovrebbe fare, 
lo, per la fede, mi farei sparare. 
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Ma se talun disprezza le fratate , | 
E quelli, che inventiam, falsi prodigi, 
Diceado che son tutte baggianate, 

Io me la rido sotto li barbigi: 
Procurando perd che non appaja , 
Per non trar sassi nella colombaja . 


Che se I alme balorde, pid che pie, 
D' ombuto a guisa entro la botte messe, 
Non ingotzasser tai Corbellerie , 
Schiavo sota minestra, addio sor lesso! 
Lustrano, in grazia delle sacre frottole, 
Le nostre venerabili ccilottole . | 
Tom, II, I 
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Tutte le Religioni , dei lor Santi 
Inventano i miracoli più belli: L 
Sopra tutto noi altri Zoccolanti.. ; 

Corpo di Bacco!.. ne stampiam di quelli!.., 
E quale è il Santo exempli gratia, eguale 
In miracoli al nostro S. Pasquale: 
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Egli, coi tanto decantati tonfi , 
Che suppongono udir le sue divote, 
Su gli altri Santi ottenne tai trionfi, 
Che niuno a lui sen corre a mani vuote, 
Oh! San Pasqual per noi, nissun il nega, 
E' una fruttuosissima bottega |! 
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E frutterebbe pit, se gl' ignoranti 


Spesso non ci mettesseso in ridicolo : la 
Di fare agite, e favellate i Santi | 

Capace non è mica ogai testicolo ? 

Ognun, che imprende a far l'altrui mestiere, 

Fa la zuppa nel vaglio, o nel paniete. 
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E in prova, eccovi un fatto registrato 
Negli Archivj, da istorico fedele , Fr 
Per cui fu S. Pasqual pregiudicato, 
E un pez2zo stè scoza buscar candele- 
De che delle arti nostte pitt segtete, 
Volle far uso un libertino Prete . 
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La Pieve di 8. Toto un dl reggea 


Un ricco Prete, detto Berzighella, 


. Fi $s} vasta Canonica tenea, 


Si dei fregj d' ogn' arte ornata, e bella, 
Che un palagio parea, di quei che Atioste 
Facea far dai Demonj, a poco costo. 


Giace S. Toto sopta un be] poggetto, 
Che domina il supposto mar Tirreno, 
Ed ai fianchi, e di dietro, e dirimpetto 
Di belle ville, e di giardini è pieno: 
Al pie gli scorre un fiumicel, che I onde 
Volge, scherzando, tra fiorite sponde, 


la riva ha dei lunghissimi viali, 
Cui fan mirti , ed allori occulti al Sole: 
Ivi, al suon di sampogiie pastorali , 
Tesse la gioventa danze, e carole, 
E di Favonio al lieve alito i fiori 
Spargon d'intorno i mattutini odori, 


Fra quelle piante i garruli augelletti, 
Volan, cantando armoniosi versi: 
Con sussurrante piede i ruscelletti 
Spingon gli umori cristallini, e ters : 
rato ricetto allo squammoso armento, 
Cui tinge ostro, ed azzurro, oy ed argent 
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Nella dolce stagion superba fiera 
La si fa, per la festa di S. Toto, 
. E allor bello & il veder, mattina, e sera, 
I villeggianti, e i contadini in moto, 
E turbs di leggiadri Damerini 
Di lenci armati, e serici ombrellini. 
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Bello & vedere a spasso le Signore, * 
Alla romana foggia imperruccate , 
E” alme inſiam mar di seducente ardore, 
Colle poppe ampiamente prodigate ; 
E r2ggendo ſo etrascico per parte, 
Gambe mostrare, e cosce, e culo ad arte. 


La corron gli anglomani Ganimedi , 
Sopra degli scodati alti corsieri: . 
La con grossi Huston, girano a piedi, 
Les incroyables , dai capelli neti, 
La si odon rimbombar fruste , sonagli, 
Trombe, ruore, tambur, nitriti, e ragli. 
In sul gran prato intanto il Cavadenti, 
Senza picta sganascia quei villani, 
II Ciarlatan vende triaca, e unguenti, 
Un altro fa ballar le scimmie, e i cani, 
E su scordato colascion , divoto 
Canta un cieco, i] martirio di S. Toto. 
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Cerere omai la ticca messe estolle, 
E gia l' agricoltor la falce artuota. 
. Dalla conversazion pitt d' ua si tolle, 
E fra li solchi, in qualche parte igaota. 
Alterato dal vin della metenda, 


Con Betta e Cecca fa quella faccends. 


Ma più di tutto il buon trattar. la - 6h 
Riputazion del nostro sor Pievano 
T:3ean la genre in folla a quelle bande. 
In farti egli era un vom cortese, e umano, 
Cotauto in sali, ed in arguzie dotto, 
Che parea- redivivo il Prete Atlotto. 


L' ottavo lustto appena avea compito : » 
Bruno avea il crin, bruna la barba, e il volto, 
Turgido il labro, rosso il colorito: 

L' ozio beato nella faccia scolto, 5 
Il mostrava nemico in Bulla coenoe | 
D' Uffzj, di Breviatj, e di Novene. | 


Di praticar coi Preti mal gradia : 
| Frati non potea neppur vedere, 
Pria che parlare di Teologia , 
Preso avrebbe dei calci nel sedere: 
E bramava esser birro, ed aguzzino 
Contro ognun che parlava di latino. 
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Avea gel tribunal di peuitenza, 
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Coi bottegari suoi, larghe le maniche, 
E prosciogliendo con grande indulgenza, 
L' anime dalle rec gtanſie gataniche, 
Egli era il Confessor prescelto spesso 
Dai petits-maitres, e dal femineo zesse. 


Dell arte di Nasone alla Teorica 


Borsa ad aprirsi facile aggiungea, 
Le donne per sedurre, una rettorica 
Molto miglior di Marco Tullio avea, 


| Dava gran pranzi, e ne godea altrettanti 


Dai pid nobili, e ticebi villeggianti. 


pensier tristi, e le nojose cure 

Turbar non zi vedeano il zuo sembiante; 
Sempte sereno alttui patea: ma pure 
Anch' egli avea qualche cattivo istante, 

( Che nel mondo ha ciascun la sua passione) 
E la sorella sua n' era cagione , 


Le tre rivali Dee vincir poteva, 


Tanto la $ua bellezza, era compita; 

Ma niun vide, tra le figlic d'Eva, 
Scempiaggin tanta a tanti vezzi unita ; 
Storcio, o Novellier non mi ricorda 
Donna a un tempo sl vaga, e $i balorda, 
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Alliero d' dna Nonna paralitica, 
Pig credeva alle Streghe che al battesimo, 
Ed ammettea, senza mitidio e critica , 
Qualunque sortilegio, ed incantesimo: 
Se di Nagromanzia novella pratica 
Udia, resrava, a bocca aperta, estatica. 


E non a torto sospettando il Prete, 
Che cosi gtato e dolce bocconeino, 
Cadesse un giorno © Valtro nella tete, 
Di qualche artificioso scalabrino, © © 
Fisze sopra di lei tenea le ciglis ©» 
Qual Argo fea d' Ismena in sulla figlia. 


Non face va perd tal gelosia 
Ch'ei si mogtragse mai rozz0 e scontroso : 
Niun di lui stava meglio in compagaia , 
E ziccome il paese era famoso 
Per la bontà dell' aria, i forestieri 
Stavano in casa sua dei mesi interi . 


Il Conte Torso aveva un prosso effetto, 
Accanto a quei del Prete, comperato, 
Ed alla Pieve appunto dirempetts 
Principesco palagio fabbricato , 

U' colla vage zus porn novella 


Passava i * della * pid bella. 
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Era questo Sor Conte un buon vivente , 
Atfabile, cortese, ed alla mano, 
Oad' è ch' ei fece molto prestamente 
Amicizia col nostro Sor Pievano, 
E la loro union fu molto stretta: 
Ma la sciolsero, Amore, e tia vendetta. 


La Contessa Isabella era un boccone 
Da irtigidire i nervi a un Certosinp, 
Ma un nostro Zoccolante Bacchettone, 
Che nominato fu fra Serafino, 

» Facilmente ne fece una bigotta, 
Perch' era di natuta assai marmotta. 


Le Sette Trombe a mente ella tapea, 
Si faceva spiegar l' Appocalisse , 
Tutto il Prato fiorito letto avea, 

E le fandonie che finora scrisse 
Malinconica penna, di Demonj , 
Di mostri, di fantasmi, e apparizioni, 


Di quatro, o cinque Santi era divota, 

Ma credea pid d' ogni altro in 8 Pasquale, 
Ed ogni notte, con pallida gota, 
Sul cussettone, o sul Porta orinale, 
Credea d' udirne i toni, e al Confessore 
Ne tidiceva il numero, e '| tumote. 
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It Pievan n' era cotto infino all' os , 


Ed al Conte volea porre il cimiero ; 
Infra se pensa , ne sa come possa 
Ridurre a pronto effetto il suo pentiero: 
Che se d' amore un mntto proferia, 


Recitare 4 Novissimi le udia. 


Tentava astutamente qualche volta 


D' introdur dei discorsi alla lontana, 
Ed ella rispondea cos} da stolta, 
Che pareva una vera melanzana; 
Or le mani, or li piedi egli alluogara, | 
Mau che toccasse un marmo rassembrave 


Invano avea la Cameriera stessa 


Tratta , con 4 tegali, al suo partito: 
Pit volte ella a servirlo si era messa , 
Ne arrisicar potendo un passo ardito » 
Con la padrona stolida, e citrulla, 
Non aveva, in pro suo, concluso nulla. 


Ei, per tenerla in qualche modo attenta, 


Le parlava d' un mostro, o d' altro tale, 
Le descrivea | inferno , ove tormenta 
La Divina vendetta il reo mortale , 

E, cosa a lei d' ogni altra pit gradita, 
Leggea talor di S, Pasqual la vita. 


Pria di partire al caro suo Pievano , 


| Lascid la moglie il Signor Torso incinta, 
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Ma il gioco andava in lungo ed ei seccato þ 
Si 8entia consumar le tavarnelle ; 
Omai lungo bimestre era passato , 

Ed altre ciarle non sentia che quelle, 
Allor che nacque caso tal, per cui 
Vide alfin paghi i desiderj sui. 


Fu mossa al Signor Torso un aspra lite 
Con periglio di perder la Contea, 
Oad' & che per le strade più spedite , 
Alla Corte recatsi egli dovea ; 

Ne poteva sperate alcun vantaggio , 
Altrimente che in far- questo viaggio. 


La consorte gentil raccomandava ; 

E non sapeva il povero baggiano 
Che la pecota al lupo abbandonava: 
Il suo partir, del Prete la costanza 
Ravvivò, ridestando la speranza. 


Ed era entrata nel secondo mese, 
Quando una notte d' atro pallor tinta , 
Per la convulsion che la sorprese, 
Urlando ella svegliossi, che I Aurora 
Non comparia sull' orizzonte ancora. 
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to Accorse ai gridi suoi la Cameriera, 
A cui diss' ella mezza sbalordita, 
Che un orribile sogno fatta si era, 
E le pareva d' aver partorita 
Una figura, con artigli e rostro, 
E che-avea corna e coda , come un mostro. 


La scaltra Serva, ch' avea gia dal Prete, 
Per setvirlo in amor, presa la mancia , 

Disse: Signora mia, non vi credets, 
Che questo vostro sogno sia da ciancia : 
Qualche sventuta, ch ora a voi si cela, 
Forse, con questo, un Santo vi rivela, 


Oh! ... sar ver, disse Isabella; appunto 
Nel tempo che quel mostro ho partorito , 
Tre colpi, I uno all' altto non disgiunto, 
Sul sopracielo del mio letto ho udito. 
Ia questa guisa d' un vicino male 
Ha voluto avvisarmi S. Pasquale. 


Ma, oh Ciel! Che fia ?. , Chi mi sa dit che voglia, 
Sogao significar sl pauroso ? 
Come fia che il pericolo distoglia ? 
Come ho da metter I anime in riposo? 
Ove poss io, mia fida, rinvenire 


Vom el sspiente, che mel posta dire? 
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lo} ... Signora 1, rispose la scaltrita , 
Imposturando d' aver gran timote, 
Oh Dio!... mi sento accapponar la vita l., 
Chiameremo il. Cerusico , il Dottore... 
Ma che diran. costor? ... Sogno si strand 
Forse interpretetebbe il Sor Pievano. 


Certo! Sicuro! Dici bene! Vai, 
Ella rispose , a lui, quando fia giorno, 
A colazion da me I inviterai ... 
Questo spavento ei mi trartà d' intorno. 
Intanto io vu levarmi, ch' ho paura 


Di riveder quell ortida figura. 


Indorava dei monti omai la vetta, 
Dal Mare uscendo la diurna stella, 
Ed istruito dalla Serva, in fretta , 
Alla Dama venia Don Berzighella. 
Entro, con grave macsta si assise, 
Guardolla , e leggermente indi sortise. 


Poi le disse: Signora, udito appena 
Il vostro cenno, io per servirvi . Oh Dio | 
Voi non siete qual pria , lieta = serena ! 
Che mai v'affanna? Onde il tormento rio, 
Che di lagrime bagoa il vostro ciglio ! 
Parlate. Io v' offio, ed opera, e consiglio. 


os 00131 +» 


Allora ella narrd ſo 8trano s0gno; . . + 
Cui , per far cosa grata al buon {ettore , 
4 Di replicar qui non farem bisogas. 
Mostrossi colto da improvviso orrore 
Don Bersighella,, stè pensoso, e disse: 
Converra consultar | Apocalisse! 


Dite? ... Per avventura non sareste 
In que piedi? - Cijot ? Sareste pregna? = 
Sicuro! — Oh! siete acconcia per le feste! 
Sogno cotal, Donna Isabella, insegna 
Che aver  possiate concepito un mostro 
Ma ! ... Meglio esaminiamo il caso yostro? 
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Non abbiate vergogna... Al Signor Conte 
Accordaste voi gli ultimi favori, 

Sempre stando l' un Þ altro fronte @ fronte, 
O qualche volta a parte posteriori? .. — 
Come? Vud dir, se mai cangiando metro, 


Ei ve l' ha posto in corpo per di dietro? — 


Eh! Certo' molte volte ve lo pose 
Ma! ... Intendiamoci ben; nel foro istesso. 
Capisco!.. Oh Ges mio! Che brutte cose! 
Sapete voi che cid non è permesso? 
Questa è una moda eretica, ed indegna , 
Che il Reo Calvino ai suoi seguaci insegna, 


Per noa far mattrimonf afla Romana, 

E $epararsi dalla Santa Chiesa, 
Egli inventd forma d' usar & strauna l. 
Dove, diavolo f l' ha il Sor Conte appresa ?. 
Ah ] vedete un po' voi che bell azione! 
Poverina! Mi fate compassione! 


In poisa tal gefl' vtero si forma 
Spess0 un gigante. un mostro, un serpentaccio: 
Fa generato appunto in questa forma 
Attila, ch' eta un vero animalaccio ; 

Cos! nacque Ezzellin da S. Romano 
Ed il gigante Armavirumguecano. 


| Cosl fu generato... Il Bucintoro... 
II qual fu poi decapitato a Vienna 
E Cacco.., che facea loste a Pianoro... 
E Montezuma... figlio d' Avicenna... 
Qui tacque , che durando in questa guiza, 
Seatia che non potea frenar le risa. 


La Contessa ammirando la dottrina , 
E temendo gli esempj , disse: ob Dio! 
Cosa dunque sarà di me meschiaa ? 
Un. el brutto figliuol fard/ ancor io? 
Deh! Voi Signor, che tanto dotto siete 
Trovg:e alcun rimedie , se potete. 
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Fregossi il gente il Prete à questi acceatt , 
Strinse le labbra., dimend la testa, 
\ oci interrotte , mormotò fra' denti, 

E disse! o Ciclo! Ci mancaxa questa J. 
Per non veder qualche bestial figura, 
Converra rimpastat la creatura. 

Di quanti mesi siete? — Eh! ben finiri. 
9 Due non son anche, ma satan vicini — 
Meglio per voi! Se ſosser gia compini , 
Non potrebber neppure i Chetubini, 
Non che i Santi del Ciel, farvi la grazia 
Di preservarvi da 8} gran- disgtezia. 


Quando dunque ritorni il Signor Conte, 
Come comanda Dio, fate il servizio; 
Ma il capriccio per altro non gli monte., 
D' infilare a rovescio I orifizio. | 

me Abbastanza voi siete in caso tristo!... 

Voi potreste far anche I Anticristo! 


Ahimè ! sclamò Isabella, il mio congorte 
l Ancor ch'io gli sctivessi per la posta, 
E ch'ei correndo , per le vie pit corte, 
Il figlio a rimpastar venisse apposta, 
Non & qui per un mese !.. O Signor miol. 
L Anticristo?.., oh Gesd l., Che far post i0 l. 


ere 
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Va galantuomo almen erovar ednviene, 
If qual si adatti a fat questa faccenda ; C 
Che vi & induca a solo fin di bene , 
Perehe il regno del Diavol non si stends. 
Coaosceteste alcuno?... Ma badate , 


Che non sia questi un tibertino, o ua Frate. 


E Prete esser pottebbe ? Ella rispose : 
S: Signora, soggiunse il Sor Pievano, F 
Ci avrei... Ma non & buon per certe cose 
E troppo chiaechierone il Cappellano |... 
E Isabella esclamò: deh! non potreste 
Togliermi voi di corpo questa peste? 


To !... Perebè no?... Pur non so qual timo re.. 
Basti ch' io » abbia il sogno interpretato, C 
Potete creder.., lo farei di core... 
Ma non so se convenga. Son Curato... 
Non vorrei farvi una cattiva azione... 
Aspettate. Mettiamci in orazione. 


Diciamo un responsorio a S. Pasquale, 

Che per sua grazia , e non per nostro merto, A 
Ci dia qualche consiglio in caso tale, 
E con segno chiarigsimo ed aperto, 
A noi conoscer faccia addirittura, 
$' 20; debba rimpastar la creatura, 
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Cid detto inginocchiossi, ed Isabella, 
Cui , per fuggir disgrazia tanta tea, 
Il momento d' alzarsi la goanella 
Loatano un par di gecoli ,parea,. 

Si mise anch' essa in ginocchiogi, e antanto 
Disse, col Prete, il Responsorio al Santo. 


Finito 1 inno, di bugiatdo zelo af 
. Il Prete acceso , comincid ad orare. 
Dicendo: o S. Pasqual, lass nel Cielo 
Se non avete un molto gran che fare, 
Deh rivolgete il guardo a noi. mottali, 
Ma di grazia mettetevi gli occhiali. 


* Compite l' opta, a cui s bel principio. 
Con quella vision voleste dare, 
E il figlio, eh' è del Diavol mancipio , 
Diteci se dobbiamo rimpastare, 
Se il permettete , in caffo i colpi date, 
E sieno in pari, se il disapprovate. 


to; Appena aveva il Prete proferiti 
Di questa orazion gli ultimi accenti , 
Nel paravento dar furono uditi 
Cinque tonſi terribili , e crescenti. 
Impallidj la Contessina, e in fretts 
Esclamò: Dove sei? Vieai Entichetta. 
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Ma la ruffiana estremamente accores , 
Che i colpi dati avea, cos piede alate, 
Trayersa l' ampia ala, a un altra porta 
Mosttasi, e dice: avete voi chiamato ? 
Volete che una sedia io metta avantes 


E porti il Cioccolato al Zoccolante? 


Qual Zoccolante? Parla, io non t intendo. 
Sorpresa la Contessa replicava : 
E ta Serva: d' aspetto reverendo, 
E maestoso, pel cortil passava 
Poc' anzi un Padre, che stima, e tispetto, 
Anzi venerazion, destomai in petto. 


Spiegava il passo oltre l' uman costume, *« 
Mentre verso le scale il piè moves. 

A lui d' intorno pid brillante il lume 

Del portator del giorno si vedes. 

Jo frettelosa ad annunziarto allora 

Venni... ma comparir nol 'veggio ancors. 


Oh! sclamd il Prete , altissimo portento ! N 
Oh? Grazia veramente singolare N. 
Enrichetta , lasciateci un momento, 
In libertz. Dobbiamo medirare , 
Sopra l' impyttantissima cagione 
Di questa misteriosa apparizione. 


0 , 
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Gli occhi elevando , stè pensoso alquanto, 
Proruppe poscia andiam Donna Isabella. 
Alla grand' opta giz m' inspira il Santo, 
Non pit dubbj;-impastiamo un bel ragazzo, 

E si corregga il deviac del cazzo, 


Si alza cos} parlando: alla Contessa 
Tutte di propria man toglie le vesti: 
Ed ei pur nudo, mentre a lei & appresza, 
Ercole accanto a lole lo diresti : 
Ne tesistendo all' impudico affetto, 
La prende in collo, e se la porta in letto. 


Sarebbe or necessatia una pittura ©, 
Della vezzosa nudità di lei: 
Ma contro me sentenza cos} dura 
Han pronunziata gli Aristarchi miei, 
Che per uscir d' ogni futuro impiccio , 
Butto git le cortine, e me ne spicrio. 


- J Ee eee eee > + — 
of - 
. 


Non vud che da costoro pitt si dies 
Che un vate porco, e scandaloso io sono: 
Se mi sentite dir forrere, o fice, 
Buggeratemi pur, ve lo perdono: 
Gia fatto ho di coglion, cazzi, e eaxzortt 
Donazione inter vivos ai bigotti. 
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Ecco il motivo, per cui non mi udrete 
Celebrar di sue mamme il bel candore, 
Ne qual belta di sue membra segrete 
Di soave delizia inonda il core: 

E poi non è decenza, a una Contessa 
Scoprir le cosce, e visitar la fessa . 


Da istorico fedel dirvi sol posso, 
Che il lavoro fu molto prolungato ; 
Che con ordigno molto lungo, e gross0, 
Sette volte, il bambia fu rimpastate. 
E che finita questa funzione, 
Enrichetta portd la colazione. 


Quattro tazze vuotd di cioccolato 
II Prete, ed inzuppd trenta crostini , 
E come questo poco fosse stato, 
Divorossi un bacil di biscottini. 
E quando d' esser ben pieno gli parve, 
Fece un cenno alla serva, che disparve. 


Ed egli allor fra pensiereso e lieto 
Disse: Signora, il danno è risarcito, 
Ma quel che femmo insiem, sempre un segteto 
Esset debbe a ciascun , fino al marito. 
Di cotanto servigio in guiderdone, 

Sol prudenza vi chiedo, e digscrezione . 
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Parlando pottia nascete uno scandolo 
Le son cose che v* entra la scomunica 
Lasciate fare a me: troverd il bandolo, 
In occasion che il Conte mi comunica, 
Nel santo tribunale, i falli suoi, 

Di fargli un sermoncia per me, e per voi. 


Cosi detto parti, sperando invano 
Ignota aitrui la scandalosa scena ; 
| Silenzio femminil non va lontano, 
Crepa la donna, se la liagua affrena; 
E le ciarle , per poco che tu buzzichi , 
Son qual se il formicar con paglia sruzzichi . 
Dopo sei mesi, il Conte fe ritorno, 

Allegro, perch vinta avea la lite, 

II $0, per riportare il nuovo giorno, 
Non anche uscia dal grembo d' Aaſitrite, 
. Allorche il trombettar del postiglione, 

e. Anrunzid la carrozza del Padrone. | 


Torta d' immenso gaudio allor * empio 
La casa: risvegliatasi Isabella, 


preto Balzd dal lerto aurato , et al desio 

'. Non resistendo, sol con la gonaclla , 
N E la camicia, ognun dietro lasciaudo, 

e Lo sposo ad abbracciare ando volando, 
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Ei tenero I accolse in fra le braccia, 


E ve la tenne stretta un quatto d' ora, 
Le bacid il bianco sen, la bella faceia, 
E peiche I atia marturiaa allota 

Atto il rendeva al gioco matitaſe, 

Celia Consorte in braccio in letto sal. 


Ld 


Reiterati allor gli abbracciamenti , 


Far volle un sacrifizio ad Imeneo, 
E Labella pregò che immantineati 
Gli volgesse i] polputo culiseo: 


Poichè dovendo far d' amor la danza, 


Gli piacea sopta ogni altra quell'usanza, 


Ella ricuss, e la ripulsa accende 


Nel Conte I appetito , ed il desio: 
Sopra il turgido sen la mano stende 
Dicendo: ah! mi consola, idolo mio, 
Sentimi , come sono interizzito, 

O sbrighiamoci, o presto avrem finito, 


Gnor nd, vi ho detto: ella risponde rata , 


Ne signore, a quel mo'non ce lo piglio. 


Eh! Che fichi son questi? . . Via, sguajata 
Dic egli , d' onde vicn questo puntiglio ? 


Vaol dire, ella ripete, Signor mio, 
eh' io voglie far come comanda Iddio. 


bs; 


ksabella ! adirato anch' ei rispose, 


come c' entta Calvin? riprese il Conte; 


| Povera me! Senza del Sor Pievano, 


Bell” amore! intraprendere un viaggio, 
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lo comando, e voglio essere obbedito. 
Voi sognate, ella disse, in queste cost 
Pitt la coscicnza ascolto, che il matito: 
Ne vogtio profanare il matrimunio , 
Coi titi di Calvino, e del Demonio. 


Di dove cavi queste 8trainberie ? 

Oh via , voltati in la, facciamo monte, 
Voltati in la, non dir pit scioccherie . | | 
Come ? diss' ella, ch' io mi volti in lat., 
Ah briccone! ah ribaldo! ah Baccalà! 


In quale impiccio mi ritroverei! 

Madre di un mostro niqnitoso e sttano, 

E forse d' Antichristo or or sarei! 

Grazie al vostr' uso scandaloso, e tetro, # 
D' catrace in :asa per la via di dietra! 


E me lasciare esposta a tanto male ! 

S io faceva un serpente , the vantaggio 
Ne avreste avuto ? Grazie a S. Pasquale, 
E al Pievan, che il bambino ha rimpastato , 


Cosi grave periglio è dissipato, 
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II Conte non cercd lo seHiarimento 


D' un discorso si sciocco, e 8} confuso ; 
Intese il gergo, ne restò sgomento, 
E da ptincipio, con arcigno muso , 
Far gran cosa volea, ma si ritenne , 
Che un modo di vendetta gli sovvenne, 


E dolcezza fingendo, anima mia, 


Fa , te lo giuro, involontario il fallo , 
Disse, chi mai creder potuto avria 
Prossimo il precipizio a sl buon ballo ? 
Io supponea che questa positura, 

Fosse la pit plausibile in natura. 


Ma s'ella & un invenzion del reo Calvino, 


Come tu dici, pit non la facciamo. 
Appena in Cielo spunterà il martino , 
Pel gran favor, che ricevuto abbiamo 
Da S. Pasqual, di grazie in rendimento, 
Avra dono ricchissimo il convento, 


Un avviso per altro dar ti voglio, 


Ed è che il modo, onde gia teco usai, 
E di quel rimpastar tutto l' imbroglio, 
A chicchessia tu non palesi mai. 
Potrebbe , moglie mia , qualche briccone 
Denunziarci alla Santa Iaquisizione. 
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Tacque , cid detto, dormir fiase, e quando 
Fa grande in Cielo il portator del giorno, 
Sempre la sua vendetta macchinando, 

Di Berzighella &'invid al soggiorno: 
E trovd 'n un salotto il Sor Pievano, 
In panicona , e colla pipa in mano. 


Molti gli amplessi furo, e molti i baci, 
Che si dieder costoro allegramente ; 
Ma quinci e quindi non eran oy 
Che l' un di ricattarsi aveva in mente: 
L'altro temea che del $offerto torto 
Si fosse il Conte, un giorno o ['altro, accorto, 


Ma come avvien che I offensore oblia 
La fatta ingiuria, e quei che la ricexe 
Sempre occupata n ha la fantasia: 

Dell' incornato Conte, in tempo breve, 
Come se nulla affatto fosse stato, | 
Mostrossi amico il lubrico Curato. 


ln casa lo vedea venire spesso, 
E ridere , e scherzar colla sorella: 
Ma legger gli parea chiaro ed espresso 
Nei di lui modi, e nella sua favvella, 
Che semplice amicizia vel guidava, 
Onde solo con lei spesso il lasciava. 
Tom. IT. 2 
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Ingrazionarsi colla bella figlia 

- Cercava intanto malizioso il Conte: 
E cose di stupor, di meraviglia, 
Di streghe e fattucchieri aveale conte, 
E come viaggiando in compagnia 
D' un Boemo , avea appreso la magia. 


E che aveva imparato a far l' ampolla, 
Onde scoprite un ladro anche il pit fine: 
Ed a far penetrar nelle midolla 
Dell ossa altrui macstro Tenteanino , 

E a chiamar dalla letea regione 
La Sibilla, ed il vecchio Simeone . 


Se parli di menzogne a un Gazzettiere, 
Di febbri iaflmmatorie ad un Dotcore, 
D' accomodate il conto a ua Pagticciere, 
D' ingarabugli ad un Procuratore, 

on provano piacer tanto perfetti, 
Quanto .costei del Conte Torso ai detti. 


II Conte intanto avea ben posto mente, 
Che fra la suppellettile non vile 
Del Pievan, risplendeva nobilmente 
D' argento cesellato un gran bacile, 

Il quel dagl' intendenti era tenuto 

Come il pit bel lavor di Benveauto. 
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Scolpito in quello il fabro industre- avea 
Re Davidde, affacciato ad un balcone, 
Donde la leggiadretta Bersabea, 

Nel giardin vasro della sua magione, 
Vedea, sortendo dall' ondoso gelo, 
Di sue bellezze raliegrare il Cielo, 


Par che Zcffiro molle increspi Fonda, 

O' ella immerse 1 delicati avori, 

dd agiti il boschetto, che circonda 

Il picciol lago, e Verbe e i pinti fiorig 
Ella, in se stretta, attender par le ancelle, 
Che le recan le vesti aurate e belle, | 


Vedesi il chiaro umor le membra igaude, 
Serpeggiando irrigare infino al piede : 
E delle mamme ritondette, e crude, 
Quasi il soave palpitar si vede: 
Gli arti leggiadri . e il tenero sortiso, 
Aprono in quel giardino il Paradiso. 


II Re, staccar non ne potendo il eiglio. 
Ne beve irreparabile veleno: 
F mentre fra di se Cerca consiglio, 
La fiamma ad esalare ond'egli e pieno, 
Nella turbata fronte par che sia 
Scritta la morte del fedele Uria. 
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Niente eta caro al Prete quanto questo 
Mobile, che ad ogni altro anteponea: 
Serico drappo, d' auree fila intesto, 
In recipiente d' ebano il tenea, 

. La leggiadra sorella avealo in cura, 
Sotto di triplicata serratuta. 


Un giorno il Conte, malizioso e tristo, 
Modo trovò d' aver le chiavi in mano, 
E trafugò il bacil, che non fu visto, 
Ascondendolo sotto ampio pastrano: 

E questo furto suo rimase ignoto , 


Fino al di della festa di S. Toto. 


Il Prete, che per concession papale, 
In quel giorno da Vescovo facea, 
Dovendo celebrar Ponrificale , 
Servirsi di quel mobile volca: 
Alla sorella il chiede , che desia, 
Porlo fra gli apparati in sagrestia. 
La povera fanciulla si era accorta, 
Da pit giorni, del furto, e stava zitta, 
A tal richiesta quasi cadde morra , 
Ed a fatica si mantenne ritta: 
Rispose alfin con volto scolorato : 
Io vi chiedo perdon : me l' han rubato 
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Zerbinotto impestato dall' amante, 
Pedagogo che ascolta un solecismo, 
Oste, cui trappolato ha il viandante, 
Demonio sotto rigido esorcismo, 
la camicia ridotto giocatore, 

Hanno di quel Pievan meno furore . 


Epli sfogarsi pur volea, ma troppo 
Perdita st crudel il cruccia, e aFanna, 
Soverchio sdegno è alle sue voci 1ntoppo, 
Cue 725.25 della gola entro la canna, 
E formano un rumor confuso, e roco, 
Come il pajuol dei maccheroni al fuoco. 


Putta sfacciata, al fin disse, per Dio, 
Se I hai perduto, pensa à ritrovarla , 
O ne dovtai pagare acerbo il fio!.,.” -- 
Ti giuro per la capa di S. Carlo, 
Se nol trovi di te fard un mortorio, 
Quand' anche tu fuggissi carro un ciborio? 


Ringrazia Dio, eh' io non vb farmi scorgere, 
TY Oggi che abbiam pontificale, e musica! 
Ma se domani non mel torni a porgere , 
Salvarti non potra Parte cerusica: 
Che se ti difendesse anche il Pontefice ,! 
Far non porra ch' io non sia il tuo carnefice | 
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Quasi a ruotoli andd la bella festa, 


E quasi fu sospeso il desinare ; 

Ma detta aveano i Preti, e terza, e sests, 
E i Suonatori udivansi accordare, 
Percid si tacque, e in sagrestia discese, 
Ne il bacil vide, e pitt d' ita & accese. 


Strappd I camice fine, un morso diede 


Alla stola, cotanto era furente ! 

Rivolse all' ara renitente il piede, 

E scandalizzar fece |' assistente, 
Stuond la Gioria, e il Credo, fece strazie 
Delle orazioni, e malmenaò il Prefazio. 


In camera serrossi, e non comparve 
A mensa a far gli onori de! convito : 
A Vespro un vero basilisco parve, 
E non pore I concerto esser fanito ; 
Perche, rizzando un muso lungo un palmo, 
Fece, a mezzo, attgecar quell'altro salmo. 


Scappd, finito il Vespro, a S Fabriano, 
Per non far qualche gran castroneria : 
Stette sei giorni con quel buon Pievano, 
In apparente quiete, ed allegria, 

Ma nel settimo poi scrisse alla Suora, 

Che la rabbia sentia crescere 021072, 
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Che se il bacil non era citrovato , 
Della pelle sicura non si stesse: 
Che fra sei giorni al pitt saria toraats, 
E volea mantenerle le promesse, 
Vale a dir, se perduto era il bacile, 
D' accopparla, o sbuzzarla con lo stile. 


Qual si restd quand* ebbe letto il foglio 
La povera ragazza, io nol so dire. 
Il Conte Torso, autor di quest' imbroglio, 
Venga il suo progetto riuscire. 


La consolava, e che il bacil potea 
Trovar, per via d' incanti, le dicea. 


Gli affissi intanto sulle cantonate 
Ella fe porte, e cento, e pit) zecchini 
Promise a chi 'l rendesse a ua certo Frate, 
Sagrestano de Padri Cappuccini; 
Ricorse in tribunal, cercd nel ghetto, 
E spese inutilmente un bel sacchetto. 


Ne mai cessd di far premura al Conte, 
Perche turta adoprando la mapia, 
Qualcun dei neri spirti d' Acheronte 
Cosrringesse del ladro a farsi spia . 
Ed ei le rispondea: non dubitate; 
Sopra di me, sull' arte mia contate. 


— 


} 
N Wu 
- 
2 L 
= 
— 


— 4s — * — Sr E * 8 
—̃̃ ũ ẽ̃ —— ] ·⁵ —¼½T 2 
= ee put 6 2 — 
PR —_ 
aa 


1 — 
2 L354 1% * 


— — 24 
— —— 
—2 — = — 


— 
„ 
8 by Fry 


W235 


= oY f E hs 
1 


a> 


8 
— 


„6 


PEI FEE 


"2. 00A, 


« 
N — 984 : . 
5 £7 4. 4A CEE” Xo. ee 


—— 
— 


—— wer 
— 33 
2 PPP PRESS 


N 


—— 


> 


ITY 


® 
y ”w * — 4 2 * « 
wu 9. mm” I ——— — — a 
” 22 A "I = 
- *. — * 2 
* * 7% JP 4 L 


pI 
m 3 


ws )( 32 )( +» 


Ma un dl venne a trovarla, e afflitte, e met 
Le disse: il vostro caso è molto gerio |! 
In vano i rombi, e i talismani appresto, 
E getto l' arte; al nostro desiderio 
Resistono i Demonj, e... oh sttaua cosa 
Pajon tanti novizj di Certosa. 


Un pid forte incantesimo a quest' indegni 
Chiude la bocca, ed a tacer gli forza. 
lo ben $aprei con circoli, e con segni. 
Faroli varlare, e confessar ver . 


Ma far mi converrebbe , ad uopo tale, 
L' estrazion dell' unguento verginale. 


Questo liquote ogni fanciulla tiene 
Della parte pudenta molto in drento, 
Per poterlo levar come conviene, 
Ho, veduto d' Olanda , uno strumento, 
It quel non da disgusto, ma piacere, 
E si vorria durar delle ore intere. 


Se cid vi piace, l' esttarrem sta notte, 
Ma conviene esser soli, ed all' oscuro. 
Nella camera vostra: 1vi Astarotte 
Cedendo al potentjssimo scongiuro, 
It bacil portera, per cui piangete 
Cosa abbiamo da far? Che risolvetc ? 
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Nelle spalle si s8trinse la ragazza, 
Sorpresa da spavento, e da vergogna, 
Pur disse: se una cosa tanto pazza, 
Far, per uscir di pena , mi bisogna : 
Se altro rimedio per la mia sventura 
Non avvi, .. convien farlo addirittura , 


Cosi tra lor ſissato il tempo, e il loco, 
Quando la notte a mezzo il Ciel fu giunta, 
Bramoso il Conte d' eseguire il gioco, 

In toga nera andd a trovare Assunta, 
E pria d' entrer celò il bacil, per cui 
Vide alfin paghi i desiderj sui. 


Entrato getta al zuolo un gran mantello, 
E da concavo rame estragge un lume; 
Un circol forma, e poscia in mezzo a quello 
Scuote la verga, al magico costume. 
Tre volte con pie scalzo il suol porcuote, 
Indi prorompe in tai bizzarre note, 


Per Kanusks, Kinkin, Asckra, Mirabra, 
by Astharot, Bclialle, Cacasego. f 
Per Kekera, Akrakas,.. . Abradacabra! 
Che sl, che si! . Paretis? Jam!. .Quos ego!... 
A 76h Balaamme, Baciapile ... WD 
Giuradio! ,.. . Riportate quel bacile ! 
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Spense il lume, finito lo scongiuro, 
E per fare al Pievan marcio dispetto, 
Fuori traendo l'istrumento duro, 
Assunta fe sdtajar sopra del letto ; 
E alzandole la gonna infino al meato, 
Comiacid a trarre il virginale unguento. 


Di primo tempo parve assai penosa 
Catale operazione alla fanciulla, 
Ma in seguito trovolla si gustosa, 
Che la pigliava come erba trastulla ; 
E il ladro, ed il demon benedicea 
Che il bacile, ostinato, ritenea. 


Il Conte giunto all' ultimo piacere, / 
L' istrumento ritor voleva via, 
Quand' Assunta dicea: dunque, Messere, 
Cos} presto è finita la magia ? 
No, rispos egli cinque volte sono 
Necessarie ad estrar l' unguento buono. 


E einque volte il dolce unguento estrasse, | 
Beache alla quinta non avea pid fiato; 
E famae che per quanto si sforzasse, 
Fd il quinto colpo a vuoto scaricato. 
Ah ! che d'amgr nel campo a far prodigj, 
E vogliono esser frati, e di que' big) * 
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Replico poscia i suoi magici accenti , 


E in tuono imperioso 1ndi aggiungea : 


Per la virth di questi cinque unguenti, 


Riportate il bacil, canaglia rea. 
Ciò detto, all' uscio accostasi, l' afferta, 
E con lieve romor lo getta in terra. 


Assuata die per allegrezza un crollo, 
Ed in se non capia per il contento, 


Al mago ambe gettd le braccia -al collo, 
Dicendo: oh! benedetto sia l' unguento, 
Che accomodd si bene i fatti miei, 

Che di nuovo il bacil riperderei, 


Allor si separaro, e il giorno appresso 


Assunta ne die nuova al Sor Pievano, 
It quale, appena riceve I espresso, 
Come un lampo parti da S. Fabriano , 
E fe, si d' arrivare avea premura , 
Scoppiar due volte la cayalcatura. 


Trovo, vicino a casa la Sorella, 


Con il bacile in mano ad incontrarlo ; 
Quale fosse i] piacer di Berzighella, 

Spiegar non so; per questo non ne parlo, 
Baciollo, indi strigendoselo al petto, 
Ei si messe a 8altar come un capretto. 
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Iatorno a.lui gran circolo formato , / 


S'era di contadini, e villeggiaatt, 


Che dargli il mi rallegro, e il ben tornato, 


Avevan desiderio tutti quanti ; 
Ei non vide che Assunta, e aver volse 


Come trovo il bacile, e chi lo tolse. 


La ragazza, che scrupol non avea , 


Ne si credeva d' aver fatto un male, 
Semplicemente a raccontar prendea 
L' estrazion dell' unguento virginale , 
E come il Conte avea seco all' oscuto 
Introdotto d' Olanda il coso duro. 


Don Berzighella che capi per aria, 


Molte volte esclamò: chetati sciocca! 
Ella, per questo, il suo parlar non varia, 
E seguita una lunga filastrocca. 

Ei la man, bestemmiando, allor le pose 
In sulla bocca, e in casa la nascose. 


Ma invan; gia tutti il fatto avean capito, 


E nel paese se ne fe gran «iarla. 
Il Pievano arrabbiato, imbestialito 
Sputava fuoco , e non potea ingozzarla ; 
Che la burla, pel solito, più pesa 


Non quando s fatta, ma quand'ella & tesa. 
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Alfine al suo furor pitt non res iste, 
E fatta una scrittura, la presenta 
Sfacciatamente al Tribunale, e insiste 
In cosi forte guisa, e violenta, 
Che il Potesta, Don Carlo Scapponeo. 
Costtetto fu di far citare il reo. 


Il Conte si difende , e contrappone 
Una fulminantissima Scrittura , 
In cui del Prete sottilmente espone 
La malizia, la frode, e I impostura, 
E in qual maniera con la sciocca moglie 
Saziate avea le disoneste voglie. 


Udi le parti nel contradittorio, 
II proeesso studiò con diligenza 
II Potestà, che al termin perentorio 
Diede una sapientirsima sentenza, 
In cui le parti sol poter capire 
Che convenia pagar seicento lite. 


Si appellarono entrambi al Vescovato, 
E la si accese veramente il foco: 
It Vicario, il Dottore, e I Avvocato , 
Strusser loro la borsa a poco a poco, 
E avendo nondimen la testa dura 
Portarone il processo in Nunzistura. 
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Da questa a Roma fu presto mandato , 
E vi messe le man | Inquisizione : 


Meritamente il Prete degradato , 


Perdette e Pieve, e Messa, e Confessione, 


Il. Conte, che da Mago fatto avea, 
Ci rimesse i poderi, e la contea. 


Or & io debba parlar , disgrazia tale 


Dico che stesse all' uno, e all' altro bene; 
Ma qual colpa vi aveva S. Pasquale, 

Che perse tanti moccoli, e novene * 
Ecco il mal che ci fanno gl ignotanti, 
Col fate agir , senza gindizio, i Santi! 
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Fi tutti gli animai che sono in terra 
+ Si dice che la Volpe è la pitt astuta, 
Che mille strattagemmi in petto serra, 
Oade ne' gran pericoh si ajuta; 
Lerror queste son tutte baggianate : 
Fra tutti gli animai pit furbo è il frate. 


Ne' boschi di Sicilia era un bandito, 
Capo d' un squadron di malviventi, 
Assassin robustissimo, ed ardito, 
Terror, flagel delle Sicane genti, 

Che uccidea viandanti, e giorno, e notte, 
Come si mangerebber pere cotte. 


Un giorno, dopo avere in fuga messo 
Una squadta di Birri numerosa, 
S“ assise a piè d'un elee, fla se stesso 
Comincid a tuminar su questa cosa: 
E spaventato dal corso periglio, 
Alfin risolse di mutar consiglio. 
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La vita del furfante & vita dura! 10 


Disse: proviamo un pd quella del Santo; 
Questa certo è pit) sana, e pid sicura, 
Ne manca di piacer di tanto in tanto ; 
Or non piò dunque alle rapine, all' armi, 


All altrui carita voglio affidarmi. 


Ad eseguir si pio proponimento , E 


Lasciando in abbandon gli altri assassini, 
Corse di Zoccolanti entro un convento, 
Di Siracusa alla Citta vicini, 

Di S. Francesco l' abito vesti, 

E 1 voti sacrosanti profert . 


Frattanto Belzebò fremea di sdegno , N. 


Nel veder convertita al buon sentiero 
Un anima, su- cui facea disegno 

Per un tizzon dell' infernale impero; 
E mille Diavoletti, e notte e giorno, 
In volto femminil gli pose intorno. 


Fra Pasquale (in tal guisa era chiamato 0 


Il molto reverendo Zoccolante) 

Dal Diavolo sentendosi tentato, 

Per tante strade, e con astuzie tante, 
Stava ognora sospeso, ed in timore 
Di dar di naso in qualche grave errore- 
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la Siracusa conoscea gla tutte 
Le Donne, o spose, o vedove, o zittelle: 
Gli piacevan del pari, e belle, e brutte, 
E avrebbe scosso il pesco a queste, e a quelle, 
Onde, per torsi a questa tentazione, 
Prese il partito di cambiar magione. 


E chiesta la licenza al Generale, 
A Napoli passd con la Spronara; . 
Ma il cambiar ciel, correre il mar, che vale? 
Libidins à Hrenar percid 8. impara? 

Ah no; che da per tutto vi son donne, 
Agili, e pronte a- farsi alzar le gonne. 


Nel Calne di Napoli fu accolto 
Come un frate di credito e di vaglia : 
Avea la santitade impressa in volto, 
Dormiva sulla terra, o sulla paglia, 
Digiunava, e la sera, e la matrina 
Si percotea con duta disciplina. 


Ottenne presto dignitadi, e onori, 
Fa fatto, in pochi mesi, Sagrestano, 
Poscia ebbe il primo rango frai Lettori , 
E salendo cos di mano in mano, 
Padre Guardian, poi Provincial divenne , 
E Bolle a stata, ed Iadulgenze ottenne . 
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Ma un tal contegno troppo era uniforme 
Per un frate si fervido, ed attivo; 
E il rio Satano, che giammai noa dorme 


It colse un giorno, < ul colse ben nel vive; 


, 


Con Parmi di Cupido il rese ainante 
Di Donna Rosa di gearil sembiante. 


Donna Rosa Stringati era sl vaga, 

Che tesi avrebbe i nervi a un moribondo, 
Ogni occhiata, che dava, era una piaga, 
Che del cor penetrava nei procondo ; 
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Che giura amatla, e dice vale a Csisto, 
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Ne prese informazion dal vicinato , 

E a saper giunse molto prestamente, 
Che avea pit d' un amant? contentato, 
Essendo molto facile e indulgenre : 

F di speranza pien disse, per Dio! 

Ho piaco, e botsa, come gli altri, anch'io. 
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Un dl. mentt' ella usciva dalla messa, 

La segue, e in guisa disinvolta e franea, 
Previo un dolce saluto, a lei si appressa, 
E di spiegatle il proprio ardor non manca. 
Ia amore, ei credeva, e non in vano, 
Che ognun fosse di se miglior mezzano, 


N 


Con virginal modestia, ad Gn 
Donna Rosa accetd gl1 afferti suoi: 
ne, Note di persuader vi son le strade, 
70: Disse, fecondo amor parla per voi: 
Ma deggio darvi nuova alquanto ingrata, 
Sappiate ch io son caccia riservata . 


Da un Uffzial del Re son mantenuta, 


' Egli & un uom fur ibondo, e assai gelogo 
„ | Conviemmi usar d'ogni maniera astura , - 
Quand' io voglia appagare altro amoroso, 
K Converra, Padre mio, perciv aspettare 
k Che la Corte si porti a villeggiare , 


Con essa I Uffizial debbe partire, 
E libera sarò per un pezzetto. 
Se allor voi mi vorrete favorite, 
Ampio sfogo daremo al nostro affetto: 
Cid seguira Domenica ventuta: 
Verrete? — Affe di Dio ! state sicura 


Vi avverto, ella segul, che se per caso 


5 L' Uffiial ci sorprende, ambo ci ammazza. 
Presto gli monta la mostarda al naso 
A, E' un Rodomonte di maligna razza,... 


Se vi scuopre, nemmeno Sant' Antonie 
VI potra liberar da quel Demoaio. 
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Cazzo, rispose il Frate; e chi credete 


Ch'io sia? M' avete preso per coglionef 
Chi si aasconde ancor voi non sapete 
Sorto questo fratesco tonacone : 

Verrv... Se  Ufizial mi fara il pazzo.., 
Noa dubitatc!... Un Rodomonte!. .oh cazzo!... 


Fissarono in tal guisa i nostri amanti 


Del dolce appuntamento il come, e il quando. 
Poi, pet non dar sospetto ai viaudanti, 
Che per la piazza andavano girando, 
Fatto, in vista, un modesto compliments, 
Ella andd a casa, ed egli al suo convento. 


Creder certo si pud che quel buon Padre, 


Finche venne Domenica $offrio 
Angosce, e pene veramente ladre, 

E dalla cella punto non usclo , 
Volgendo ogni pensiero, ed ogui cura, 
Oade beau tiuscisse l'avveatuta. 


Giunto il di sospirato, disse messs. 


E si sbrigò d' ogni altra funzione, 
Ritornd ia cella, e colla fretra istessa, 

A se fatto venir Fra Sparagione, 

Gli disse: in questo giorno a voi ['1mpero 
Cedo di tutto quanto il Monastero. 
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Debbo andar da un' figlia peccatrice 
Per convertirla e al buon sentier ritrarla : 
La sua divota, e santa genitrice 
Al ministero mio volle affidarla: 
Fino a dimani ritornar non posso. 


Addio. Siavi del Ciel la grazia addosso. 


Cid detto si part]. Qual sitibondo 


Jo. Cetvo, che corre a rinfrescarsi al fonte, 
O qual macigno che ruotola al fondo 
Dall' erta cima di scosceso monte, 

to, Tale il Fratte, con marcia impetuosa, 

to. Corre alla casa di Madonna Rosa. 


Picchia alla porta, e grida: Ave Marie 
E Donna Rosa subito gli aperse: 
Chi dipinger di lui pud I allegria 
Quando l' amata sua Diva scoverse 
Con un semplice busto, ed in gonnella, 
E delle mamme occhid la forma bella ? 


Allor fissaron li preliminari 
Fra loro due que lussuriosi amanti , 
E fur li parti ben intesi e chiari 
| Di non venire a dolce pugna avanti 
ere Che uscisse for delle cimmerie grotte 
Sal negro cocchio suo l' umida notte. 
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Tal condizion per altro al frate increbbe : E 
Ma la donna gli disse: Padre mio, 
Incominciare adesso a che varrebbe? 

Il martel voi, I incudine son io 
L' incudine resiste, e niun meccanico, 
Può di floscio martel far duro il manico. 
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Se battagliamo adesso, e che faremo 
Poi questa notte? abbiate sofferenza, 
Nudi stasera in letto ci godremo , 

Ne di restare a vecco avrem temenza, 
Prendiamo intanto i piccoli piaceri, 
Che del massimo son nunzj e forieri. 


Dice, ed un bacio di fuoco gli scocca, 
Ii frate a lei lo tende anche pit sodo: 
Par che incollata insieme abbian la bocca, Fr 

| Ne le colombe han pitt soave modo. | 

| Annaspa intanto il frate, ed or le poppe 


4&0 Palpa, or le dure denudate groppe . 

ö "al . . * . . 

"1 Nel biondo crin talor le dita 1ntrica, 

1 Che la teggia del Dio di Cipro appaatta , 
* In ricomrensa ella con mano amica 
6 I” immenso oidigno nei calzon gli tratta, 


Cosi passaro il giorno 1ntero in questi 
Divertimenti leciti ed onesti, 
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L percht chi non porta & necessario 
Che parta, ed in amor non fa fortuna, 
E la donna, che il genio ha cosi vario, 
Costante & sol quando ricchezza aduna, 
Le fece il Provincial dei regalctti 
; Di paste, e squlsitissimi confetti, 


Ua rosario vi aggiunse in filograna 
D' aro, e d' oro pur vi era la medaglia: 
E di scelto coralio una collana; 
E un par d' anelli di non poca vaglia, 
Cose, che scrive il Padre Eleisonne, 
Dai voti tolte fur delle Madonae. 


ry 


A ricco pranzo, e a sontuosa cena, 
Che il Provincial pagd, $i tistorato: 
a; Er: la mensa d' ogu intorno. piena 
Di quanto in terra e 'n mare è di pid raro ; 
pe Tal di bottiglie copia si vedea , 
Che la mostra d' un organo parea, 


Latro il ricinto d' un oscura ale ova, 9 
N D anrati intagli vagamente aden. 
Un ampio letto morbido si trova, 
ta, © Civto di ricchi cortinaggi intorna ; 


Tre materasse nuove, ed un Saccone 
Sonvi, e d' or trapuntato un bel cojrrone. 
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Quendo furon le dieci della sera, 


Pieni costor di fervido desio , 

Cola giro a far I'opra lusinghiera, 

Per cui nasce sovente un alma a Dio; 
E Donna Rosa, giusta il suo costume, 
Entrò l' ultima in letto, e spense il lume, 


Musa, fammi di grazia un paragone , 


Con cui del Provincial la fretta io pinga, 
Per aria velocissimo falcone, 

Che su fugace tortora si spinga .. 

Cervo, che i veltri, e il cacciatore ados 
Sentasi.. Eh taci, pingerla non posso. 


Senza punto curarsi del patullo , 


Che al dolce assalto l' anima dispone, 
Impugnato il muliebre trastullo, 
Comiacid il frate l' amoroso agone, 
E gli urti fur sl violenti, e duri, 
Che tremar della stanza i quattro muri. 


E' fama... To non ne sto mallevadore , 
Perchè potrebb* anch' essere una ciancia, 
Che il frate pien d' un francescano ardore, 
Le balld dieci volte sulla pancia; 

Ma se non dieci, furon sette almeno: 
Un Zoccolante non fa mai di meno. 
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Cosa bella e mortal passa e non dura, 
Disse il Petrarca, e ben ragione aves: 
Del frate la dolcissima avventuraz 
In aspro duol cangiarsi omai deves. 
Mentre a giocar di schiena ei solo abbada, 

FER Si ode forte picchiar I' uscio di strada. 

Chi e? gridd la donna spaventata: 

Son io: rispose una terribil voce, | 
Ch' ella conobbe , e ne restd gelata * 
Per quella, ahimè 1 dell Uffizial feroce. | 
Noi siam morti ! ella dice, oh Fra Pasquale 

Ecco il tertibilissimo Uffiziale 


Il Frate, in qualunque altra circostanza 
Non saria stato un uom da aver paura ! 
Ancor nei membri avea forza abbasranza 2 
Alma nel petto avea pitt che sicura : 
Ma egli era religioso , e in tale stato 
II far pubblicita non gli era grato. 


Perd dei cenci suoi fatto un fardello, 
Cacciossi sotto il letto immantinente , 
a 0 E all' Uffizial, che gia facea bordello, 
Ad aprir Donna Rosa andd repente. 
Questi entrd in casa, bestemmiando forte 


II popol basso dell' eterea cotte. 
Tom. 11, © $ 
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E disse: accend: il lume , buggerona; 
Voglio spogliarmi: Rosa tutta umile 
Quel titolo infamante gli perdona 
E tosto prende in man l'esca e il focile. 
E ad ogni colpo che colei battea , 

Il cor del Frate ticche toc faces. 


Ma Rosa, ch era femmina scaltrita , 
A tai vicende da gran tempo usata , 
Pria di corcarsi l' esca, inumidita 
Avea con una tela un po* bagnata. 
Arte cotale ell' adoprava quando 
Faceva qualche dolce contrabbando. 


Picchid gran tempo, e all' Uffiziale, a voi, 


Poi disse, io non ne posso trar scintilla: 


Fe ' Uffizial tutti gli sforzi suoi: 

Ma la pietra percossa indarno brilla, 
Che I umid' esca in se più non riceve, 
Anzi soffoga la scintilla lieve. 


Un tremendo sagrato egli attaced, 
L' esca gettando, ed il focile a terra, 
Ebbe ne, al bujo omai mi s$poglierd , 
Disse, e '| brando fatal posd di guerra ; 
E a lui la donna: io vado a letto tosto , 
Disse: voglio scaldare il vostro posto. 
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Il Provincial, tremante gotto il lette 

Il fin capi di quel mentito zelo, 

Ma non restò percid senza sospetto, 

E disse: or buona meta mandi il cielo. 
Iatanto I Uffizial si era spogliato, 

Ed enttò in letto a Donna Rosa allato. 


Il letto era un po' basso, e appena steso 
L' Uffizial vi fu dentro, che il buon frate 
Senti schiacciarsi dall' enorme peso 

Delle panche cedenti , ed incurvate : 

E fra se disse: Ah! Rendentor Gesh ! 
Ajuto imploro io non posso pitt, 


de aspettar debbo fino a domattina 

Mi troveran qui sotto soffogato, 

Se sbuco fuori, nasce una rovina, 

L' uno o I altro di noi testa ammazzate « 
Poi, se non altro, il disonor, lo scorno!.. 
Ma che fard s'ei testa, nasce il giorno ? 


ntanto il militar, ch' era di sopra, 

Una moresca incomincid a giocate. 

Al Frate dura riusci quest' opra , 

E fa quasi sul punto di crepare ; 

Che il peso riunito in sulla schiena, 
Di respirar gli concedeya appena . 


Dopo un par d' ore di sl rio tormento, 


„ S' addormentar la donna, e il militare: T 
8 Or pensa qual del frate fu il contento, 
= Allor ch' entrambi gli senti russare ! 
2 Sbrisciandosi carponi a poco a poco 
SY Al fine usci dal periglioso loco. 


Appena uscito, e rizzatosi in piè, 
Si ricordd del prisco suo valore, 18 
La gelogia gli strinse il core, e il fe 
Pieno d' inesprimibile furore: 
E risoluto, senza star più a bada, : 
Del militar cercava omai la spada. 


Ma per entro ai sportelli del balcone 
Dolcemente avea spinti i raggi suoi l 
L' innamorata Dea di Endimione, 

Uscita allora allor dai lidi Eoi, 
E sopra un seggiolone al Provirciale 
I panni fe veder dell' Uffliziale. 


Lasciato allora il barbaro progetto 
Di scannare il rival, mentre dormia , Va 
Un novello desir gli nacque in petto, 
Cui dettò la fratesca furberia . 

Burliam , disse fra se, questo minchione; 
Da chi dorme non yud. soddisfazione. 
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Tosto il nuovo pensiero a effetto messe, 
E le vesti affertò del militare, 
Addosso leggermente se le messe, 
Onde il rival non abbiasi a svegliare, 
E siccome ei portava la parrucca , 
Prese anche quella, e ti copr} la zucca, 


$i einse al flanco il fulminante acciaro , 
Calzo gli stivaletti con gli sproni, 
Non tralascid la borsa del danaro: 
Lasciò i sandali in terra, ed i calzonis 
E il grave tonacon sacerdotale, 

E la fune, e Il cappello madornale. 


II Rosario lascid ; d' ottone un Cristo, 
Ed il Breviario colla disciplina, 
Della qual sempre in tasca iva provvisto, 
E infilando la porta pit vicina, 
Sulla punta de' pie, senza romore, 
Scende la cala, e gia di casa è fuore, 


Varj pensieri allora in mente volve, 
E medita ora questa, or quella coga ; 
Dopo lungo pensare al fin risolve 
A danno del rival frode curiosa, 

Ed alla guardia, ch' era là vicina, 
Con fretroloso passo s incammina. 
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Domanda di parlare al Comandante 80 
Per un affare d' importanza molta, 
E pervenuto a un Capitan davante, 
Signor, gli dice, strano caso ascolra : 
Da una putanna, che sta qul d' appreszo, 
Un frate Zoccolante & entrate adesso. 


Quindici giorni son che qul arrivato Co 
Son di provincia per un certo affare, | 
E avendol finalmente accomodato , IS 
In guarnigion risolsi ritornare , : 
4 Tanto pid che con lertere m' iavita : 
1 Il Comandante, che mi dit la pita. 
5 | Meatre io stava aspettando che il cavallo N. 
Dalla rimessa mi recasse il fante, 0 
Certo de due sonagli a fare il ballo, 7 
Cola veduta ho entrare il Zoccolante c 

Che fuggiasco, e guardandosi d'intorno, 
Timoroso parea d' infamia, e gcorno. N 
3 | Ella 
Quella casa & sospetta, e il so per prova, 1 
Che vi ho bevuto spesso la bottiglia, p 

Una bella sbatbata ivi $i trova 

Facil , discreta, bella a meraviglia , p 
Che apposta fatta par per noi soldati, \ 


E non merta lasciarsi in man dei frati. 
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Se il volesre far prender caldo calde, 
Ai Soldati, per Dio, fard la scorta: 
Animo, smacherate quel ribaldo ; 
Se non apron, buttate giù la porta. 
II Capitan, ridendo, approvd il detto, 
E con il Provincial mandd un picchetts, 


Corsero i Granatier , da lui condotti , 
Della Signora Rosa al casto ostello, 
Atterraron la porta, ed inttodotti 
'N un 8alotto, un fratesco ampio mantello 
Trovan, che il Provincial lasciato avea, 
Appena ia casa cntrd della sua Des. 


In camera entian poscia, e rivoltande 
Sul ceffo della Donna la laterna , 
Os e, dicean, quel fratacchion nefando , 
Diepregiatos della Giustizia erernaa? ' 
Come, dove si cela agli occhi nostri 
Quell“ ampio biasciator di pater nostri! 


Ella tace va, e il Caporal, Madonna, 
Disse, sapiam che avete un Zoccolante, 
Presto, presto, infilatevi la gonna, 

E consegnate a noi questo furfante. 
Al rumor, I Uffizial, non per temenza, 
Ma s$tavz sotto il letto per prudenza. 
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Rosa, credendo gia lontano il frate , I 
Giurd che in casa sua non era certo. 
Ma il Caporal rispose: eh! baggianate ! 
Il frate è sotto il letto , io ve l' accerto. 
Lasciate fare a; me, che presto trovo 
Questa maligna volpe entro del covo. 


Trevollo in fatti , ed esclamd : Signori M 
Ecco il devoto padre, il casto, il Santo! 
Per le gambe tiriamolo un pd fuori: 
E dalle risa ognun crepava intanto : 
L' Uffizial fra di se dicea : per Dio! 
Cosa armeggian costor ? Dove son io ? 


Io, poscia gridd forte, io non 80n frate, E 
Nd? cosa è dunque questo tonacone ? 
Cosa son queste corde attortigliate ? 
Questa corona ? questo cappuccione ? 
Non appartengon questi arnesi 2 Yo. 
Oh! favorite di venir con noi. 


Irato l' Uffizial si sforza a dire | M 
E ad ascoltarlo niun v* ha che si arresti, 
Ed a forza lo fanno ricoprire: 
Con quelle, a lui tanto abborrite vesti. 
Mentre la Donna, per uscir d' impegno, 
Sviene, e non da di conoscenza un segno. 
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It mancar delle vesti da Uffiziale, 
Veder la Donna in quello svenimento, 
Il vestiario da Padre Provinciale, 
Le risa, i gridi, tanto in quel momente 
Turbaro al militar la fantasia, 
Che tacendo, lasciossi condur via. if 
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Ma il vero frate, or me ne posso andare, = 
Disse, che partir deggio immantinente: | 
Addio Signori; ormai pitt non mi pare 
Necessario che qui mi stia presente: 
Quell' ipocrita avete adesso in mano, 
Conducetelo al vostro Capitano. 


E ripete dicendo : addio Signori , 
Trattatemi a dover questo furfante : 
Parti, cid detto, e quando solo fuori 
Trovossi, stette un -pezzo titubante 
Se tornare al convento, o se I primiero 
Esereitar feroce suo mestiero. 


Ma la poltroneria, Nume possente, 
Cui la fratesca razza umile adora, 
In cor li parla tanto dolcemente, 
E con tanta eloquenza gli perora, 
Ch' ei torna alla sua cella, e meglio yuole 
II Breyiario trattar, che le pistole. 
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Augel cos da lungo tempo chiuse lo 
Ia fertea gabbia, oblia la sua natura, 
E di necessita fattosi un uso, 
"Pit la perduta libertà non cura, 
E se fuor esce, e il liquid' acre fende, 
All' antica prigion tosto si tende. 


Presso il convento, il Padre Sparagione Le 
Trovd, che avea gia messa celebrato, 
E per guarir di certa indigestione, 
Far breve passeggiata avea fissato: 
A lai scoprissi, e quel saper pretese 
Perchè tornava in cosi estranio arnese. 


Fra Pasqual, che gia fatto avea da Santo, 1 
Vergognossi, e gli fece del mistero; 
Ma V altro il punzeechiò tanto, e poi tanto, 
Che interamente gli scoverse il vero: 
Ei rise, e disse allor: bravo Pasquale! 
Questa è stata, per Dio! da Provinciale 

g \ ; 

Ritornato al convento, e la vestito 
II Provincial d'un nuovo tonacone, 
L' uniforme guerrier, che avea rapito, 
Serrd in un antichissimo cassone, 
Ch' ei solo a voglia sua serrava, e apria, 
Poi ringraziè la vergine Maria. 
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Intauto I Uffiziale alla gran guardia 
Stava esposto agli scherni, alle risate 
Di tutti quelli ch' erano di guardia; 
Indarno egli provò non esser frate, 


E fe. veder ch' egli era un' Uffiziale, 


Che il rimedio fu assai peggior del male. 


Cotal notizia a pid seroscianti risa 
Giustamente eceitò quella brigata . . « 
E poi di bocca in bocca suddivisa , 
Ai quartieri , ai caffè gia divulgata , 
L Uchziale in ridicolo a tal segno 
Pose , che disperato usci dal regno. 


Al Provincial novella si gustosa 


Fu pitt dolce del miele, e del ziulebbe | 


Presto si accomodò con Donna Rosa, 
Ricca pensione a lei pagando, ed ebbe 
Sol compagno d' amor nella funzione 
II Confidente Padre Sparegione . 


to, 
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A CAYALLO. 
NOFELLA XII. 


Ma per colui che del crudele Amore 


Miseramente rendesi 80ggetto ! 

Egli serve un fantastico Signore, 

Che si fa cibo dell' altrui dispetto ; 
Dolci sotbetti per lui sono i pianti, _ 


Pasticcini i sospiri degli Amanti. 


Se porgi ad un fanciullo un Augellino, 


Lieto lo prende, e Paccarezza , e il loda; 
Ma se in man glielo lasci un pocolino, 
Di lacci il einge, lo dispiuma, e scoda 
K il tormenta con pene replicate , 
Finche tirar gli vegga le ricate, 


Cosi Cupido i sempliciotti adesca, 


E fa il bello bellino, e I innocente, 
Dolce offerendo interminabil esca, 

E gaudio ognor pit vivo, e rinascente 
Ma presto si trasforma in tosco amaro, 
Che gl induce a morir senza riparo'. 
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Le stelle in Ciel, le arene in mar, nei prati 
Contar potrebbe i vario-pinti fiori, 
Chi noverar gli amanti bastonati, 
Potesse , o quei, che vagheggiando fuori 
A lume della Luna un volto bello, 
Riportar le budella nel capello. - 


Ne de'suoi servi dar. tormento all'alme, 
E tor la vita, basta al capriccioso ; 
Ei ben govente alle corporee salme, 
Quel che morte accordd, nega, riposo. 
E in esempio di cid tengo in memoria, 
Occorsa a un Frate, una dolente isroria, 


Viveva un Duca nella ricea Spagna, 
Don Leandro Zambullo, y Zamberlucco, 
4 Il cui sangue scendea senza magagna 
ö Di padre in figlio del gran Re Nabucco, 
II qual per quanto antica fama suona, 
Fa trasformato in bestia.. . buggerona. 


Ma dell' orgoglio suo nulla temea 
II nostro Duca affabile, e compito: 

In Corte, caro a ciaschedun, virea, 
: E del Monarca primo favoritu, 
P Versando a larga man grazie, e fayori, 
Con prato laccio incatenaya i cori. 
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II sol difetto che quest' uomo avesse, 
(Tutti han nel mondo un ramo di parzia) 
Non fu gia I ambizione, o | interesse, 


Ma di sua moglie fiera gelosia ; 
E forse avea ragion : che zulle belle 
Prevalea, come Cintia in sulle stelle. 


E siccome ei non era un uom dappoco, 


E $i sapea dal naso i moscin torre, 
Gli Zerbin di dozzina aidivan poco 
Un cornificio a donna tal proporre ; 
Un pajetto ne aveva affrittellati, 

Pereiò gli altri faceano i disgustati. 


— 


Un palagio in Madrid eg!i tenea 


Nella remota via degli Arsenali g 

L' ospizio in capo a quella si vedea, 
E il vasto tempio dei Conventuali, 
Che son sopra degli altri francescani 
Quai garofeni in mezzo ai pisciacaili . 


Di fresco era arrivato in quel Convento 


Per fare il corso del Quaresimale 
It Padre Marco Rana alto portento 
Nell' Oratoria, a Cicerone eguale, 
Ornamento, delizia, meraviglia , 
Splendor della Serafica famiglia. 
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Eca lettore di Teologia 

Nella Università di Salamanca, 
Avea credito in Corte, e per tal via 
Scala si prometteva agile, e franca, 
Agli onor, che la Chiesa a suoi prepara , 
Alla Mitra, al Cappello, alla Tiara. 


L' ottavo lustro era a varcar vicino , 
Eta propizia in I amoroso agone , 
Alle membra parea novello Ano. 
E somigliava nel bel volto Adone; 
Lindo, e colto dai pie fino alle chiome 
Altro di Frate non avea che il nome. 


Era 1! bel crine inanellato, e biondo , 
Cui di polve di Cipro ombra leggera 
Copriva alquanto: ognor di barba mondo, 
Candida e porporina avea la cera, 
Naso aquilino, occhio vivace e nero, 
E denti, che pateano avorio vero. 


Dai confratelli era onorato assai, 

E molto caro al Padre Guardiano: 

Ma perchè senza invidia non f mai 

Un vom che agli altri in merito & sorrano, 
Contro di lui gran nimicizia prese 

Il Padre Buti, uom rozzo, e discortese. 
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E sicome tra i frati unqua non mancs 


Chi si compiaccia d' attizzare il male, 
Seco a Madeid mandd, da Salamanca, 
Quest' emulo insolente, il Provinciale, 
Cui menava pel naso il Segrerario , 
Grandissimo imbroglion, fra Belisario. 


Entrambi si struggevan d' attacarla, 


E si assalian con motti aspri e villani, 
E talor gon contenti della ciatla, 

Eran venuti ad adoprar le mani: 

In somma I odio loro era pit atroce 

Di quel che porta il Diavolo alla Croce, 


Di quaresima giunto il primo giorno, 


Il Padre Marco, in pulpito salito, 
Saluto riverente d' ogni intorno , 
Quand' ebbe orato giusta il Sacro rito : 
Quindi si tacque, per lasciar calmare 
Il rossir , soffiar nasi, e scaracchiare. 


Elevo gli occi al Cielo, il collo torse, 


Giunse le mani, ed accostolle al mento; 
Rivolgendo di poi sulle concorse 


Genti lo sguardo, egli esclamò: Memento. 


Memento homo... voleva proscguire .. 
Ma si scordd cid che voleva dire, 
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La Duchessa Zambulle entrare ei vide 
Che in gentil atto I acqua santa prese: 
Oafale tante bella al forte Alcide 
Non parve , quando in Lidia se ne accese, 
O, tralasciando la Mitologia, | 
Tanto non piace a me la Checca mia 


Non sl veloce dallo Ciel turbato. 
L' eletrica favilla al suol discende, 
E la querce, che cento anni sprezzate 
Avea I furor dell' Aquilone inceade 
Come lo stral del crudo Dio d' amore 


Ratto piagd del Padre Marco il core. 


Egli rimasto a bocca aperta, finge 

Una tosse improvvisa , ed importuna ; 
Ambo le gote di pallor dipinge, 

Che il sangue tutto intorno al cor s' aduna, 
E da quel poi rispinto, e 'ndietro volto , 
D' improvviso rossor gli copre il volto. 


Alla concion die, qual potea, principio: 
Ma di se stesso interamente in bando, 
Fatto dal Nume arcier di lei mancipio, 
L' imparato sermon tutto obliando , 

Fe una predica a braccia sl scipita, 
Che gli Uditor non ne volean la vita. 
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Riseto i belli Spiriti; i Cacasodi , 


Ed i gonh Arcifantani di 8cienza 
Condannaron concetti, e frasi, e mod: ; 
E disse alcun di quella vasta udienza , 
Terribilmente impazicntita e gtanca : 
Guarda che bei coglion fa Salamanca! 


Dopo gran ciarle senza conclusione , 


Fra Marco nel mantello 1mbacuccato, 


Totto pieno d' amor, di confusione 


: * * 
Alla ceila si rese, accompagnato 
Da fra Carlo torzon, che lo servia 


Da cameriete, da ruffian, da 5pia, 


Entrato appena, a lui mesto ed afflito, 


Dopo un lungo sospiro cos] disse: 
Meschino me! Fra Carlo mio, son fritto! 
Acuto dardo il seno mi trafkisse .. . . 
Una belta celeste amo, anzi adoro, 
E il di let gi ado „e il di lei nome ig nor. 


In pulpito restar' tu m' avrai visto, 


Come un Gufo del sole esposto ai rai: 
E an sole appunto m' abbaglib !. sprovvisto 
II core a tanto assalto mi trovai! 

Forse tu la conosci... tu soggiorni 

Qui da gran tempo, e sai questi contornt. 
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Alla $tatura.. . nobil portamento , 
II passo maestoso, e disinvolto 
Biondo , qual oro, il crin.;. del firmamente 
Ha il vago azzurro ne' begli occhi accolto ., 
Il naso un poco oltre il dover prodono.., 
Bianca la veste , e rosea gonna sotto. 


Candido ha il volts, u' genellmente esteto 
E di tiria conchiglia il nobil succo... 
Oh! state zitto, disse I altro, ho inteso... 
E' la moglie del Duca Zamberlucco. 

Caro fra Marco, non ve ne impacciare ; 
Non è boccoa da digerir da un frate. 


Per vostro ben, fate a mio modo; a questo 
Capriccio , P. Marco , date fine: 
Aver non pud che' un esito funesto : 
Io conosco assai ben le mie galline. 
Se di voi giunge a sospettare il Duca, 
Potete farvi preparar la buca. 


Ebben : si apra il sepoleto, e spalanchi, 
Fra Marco a lui rispose , anche I inferno. 
Vuo che luce e respiro in pria mi manchi, 
E dar I'anima al Diavolo in eterno, 

Che per una paura mal intesa 
Lasciar s bella, e gloriosa impresa. 
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E poi, tu nel mestier sei poco esperto , 
Se paventi lo sdegno d' un gelose 
Chi addosso ha questo male, & becco certo. 
E tanto pid, quant' egli & pitt furioso. 
Nascer le corna quando men sel crede 
Sente: chi guarda pit, meno ei vede. 


Lasciami solo: in questo punto io voglio 


L' intensa fiamma che m' accese in petto 
Spiegarle, e all' eccessivo mio cordoglio 
Dirle qual dolce ricompensa aspetto, 
Alle preghiere mescerd la lode , 
I! bel sesso a sedurte ottima frode. 
Torna fra poco... Tu vortai , lo spero, 
Essere a lei del foglio mio Jatore , 
Quando in casa non sia quel tuo sl fiero 
Duca... Che cosa dite? Ah! mio Signore, 
Iateruppe fra Carlo, io non son rapa... 
E non vi andrei, se mi faceste Papa. 


Parti cid detto, e incomincid Fra Marco 
Di tenerezze a lardellar la carta, 
D'elogi, e di preghiere non fu parco, 
E I ebbe anche di lagtime cosparta, 

Scrisse di molto, e fu la conclusione , 

Ch'ei volea seco scuotere il groppone, 
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La chiuse poscia , e ad una sua fidata 
Amica terziaria ia rimesse: 
Che un avventura tanto delicata 
| Tentar , per somma non 8ottil , si elesse ; 
Chiede alla Dama udienza , ed ottenura', 
Da parte di Fra Marco la saluta. 


Ed il foglio le porge, e far pretende 
Un elogio del Frate innamorato ; 
Sulla belta di lui molto si estende 
Lo vanta qual poeta, e letterato,; 
Ma la Dama esclamd : dal mio cospetto 
Togliti, e teco porta quel biglierro. 


Rendilo a quel che t' ha mandata: a lui 
Dirai , che per suo pro giudizio faccia; 
Ch' ei potria, replicando i fogli sui, 
Tirarsi un brutto imbroglio sulle braceia: 
dy E ch' ei dovria saper, se non è giucco , 
Quai panni vesta il Duca Zamberlucco. 


Se rimase confusa ed interdetta 
La vecchia, e molto facile il capire ; 
Fe le calcagna dimenare in fretta, 
Che per due volte non sel fece dire: 
E al frate , che aspettata fuor l' ae, 5 
Ambasciata portd si cruda e re. Y 
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Come villan , che al prossimo mercato 


Vender risolse l' ingrassato bue, 

E al far del giorno nella stalla entrato, 
Mita distrutte le speranze sue, | 
Perche ladro di lui pid pronto e destro 
Portd seco la bestia ed il Capestro ; 


Tal fra Marco restd; pur non perdette 


Al duro colpo speme, ne coraggio : 
Di mandarle ambasciate non ristette, 
E gli parve acquistar qualche vantaggio. 
Nel saper che non pitt di sdegno piena 
Le udia con faccia placida e serena. 


Crebbe la sua speranza, e venti volte 


Il giorno almeno, dal convento uscia; 
Con mille andirivieni e giravolte 


| Andava innanzi e 'ndietro per la via, 


E passando davanti al suo palazzo 
Gestiva, e chiacchierava come un pazzo. 


Le faceva un milion di scappellate, 


Allorchè la vedeva alla finestra , 
Lanciandole di sotto certe occhiate , 
Che parevano colpi di balestra ; 

E quando era passato, di lontano 
Si volgea, e faceya un baciamans, 
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Ella or con atto fiero ed arrogante , 
Volgeasi altrove, in segno di riſiuto, 
Ora degnava quel mal cauto amante 
O d' un sorriso, o d'un legger saluto: 
Tal pescator che l' amo or lascia, or tira, 
L' ingordo pesce con pitt forza attira. 
[| Lettor sarà forte curioso 

Del perchè tal contegao ella tenea; 
Ed io non voglio pid tenergli ascoso, 
Che, sebben tanto casta ella parea, 
Del Re Nabucco il nobil discendente 
Avea le corna, come | altra gente. 


Glicle faceva il Conte Polinesso , 

Di cui non fu pit} aecorto libertino, 

E poi che il frate ebbe in mal punto esptesso 
L' ardor, che in sen nutria, di quel meschino 
Pensar che, del matito, convenia 

Far vittima alla fiera gelosia. 


lorche paventaron che scopetto 

Fosse un raggiro tanto petiglioso, 
D'una falsa onesta per farsi merto , 

E altrove volger gli occhi dello sposo , 
Che forse di que! Conte avea sospetto, 
Del frate ella svelò | impuro affetto , 


Oval nel Vesuvio impetuoso ardente, 
E' il vorace elemento di Vulcano, 
Allorchè uscendo orribile, e furente, 
Di fusa lava inonda il monte, e il piano, 
Cotal del Duca in sen l' ira & accese, 
Quando tal nuoya dalla moglie intese . 


Giusto Cielo! esclamd, che cosa sento! 
Non so dove mi sia! resto di stucco ! 
Oh stelle! Oh Luna! Oh Sole! Oh firmamento | 
Oh nobil ombra del gran Re Nabucco! 
Oh con quanto rossor fia che tu Voda! 
A me le corna! Un frate! Un leccabroda! 


A me le corna! Un frate l., E tanto immondo 
Pensier forma! E il palesa! E vive! E spira! 
Di sua presenza ancora imbratta il mondo! 
E per le strade di Madrid s' aggira ! 
Qual fuoco nelle viscere mi sentol 
Voglio dar fuoco ai frati, ed al convento. 


Gia con terribil fremito chiedea 
Lo stiletto, la spada, e le pistole: 
Calmatlo inutilmente ella volea, 
Indirizzando a lui queste parole : 
Signor, troppo vi domina lo sdegno, 
Quel frate & un pazzo, e il mostta il suo disegio, 
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Sara l' effetto d' una malattia, | | 
Che guastato gli avra fotse il cerrello TS 
Se tanti gesti non facea. per via, 

Tanti cenni, e cavate di cappello, 


— 


w Se scaudolo non dava al vicinato, 

Il fatto non vi avrei mai palesato, 5 

Da un uom di senno.. fategli parlarfe, 

Che tale inconvenienza gli dimostres >» | 
3 Da quel convento fatelo sfrattare .« .- | 
Sopra tutto non fate delle vostre: 4 
11 Le man tencte a freno, che altrimente 
ag Mi guardetò dal dirvi pil niente. TE 
a Finse calmarsi il Duca, e da me stess0, 
Ti Disse, farogli una riprensione. * gun 


30 Ch altri gli dica quanto m' ai qu} esptesso 
| Non vuol la nostra riputazione: 
Domani a sera, ma non tanto presto 


to. F ebe a te venge, & mio Nenstero 1 c 


Nel giorno appress0, a mezza mattinata 
Comparve la terziaria officiosa , 
Che da parte del frate un ambasciata 
Li fece cos} tenera e pictosa, 
Che d' aspra selce sciogliere il rigore 
Poteva, e d' un Leon molcere il core. 
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Ella, adoprando del malcauto a danno , Men 

Quanta malizia in sen femmina aduna; A 

| Le rispondea cos} crudele affanno, EI 

* Fede cotal, merton miglior fortuna. E 

_— Saluta il Padre Marco, a lui dirai, N, 

\ 5 Ch'io son del mio rigor pentita omai. V. 

$ Il fido affetto , il suo pregar, le molte Tore 

* Lagrime che per me sparse finora 8. 

pe: Tutto ho nel cor, sarei fra le pid stolte la 

. Donne. un premio negando a chi m'adora. St 

"If Digli , che Vamo, di che vinta sono, R. 

2 Di che del mio fallir chiedo perdono , N. 
"mY 

wal Digli... e propizio Amor gr gli renda Alla 

* La nuova... che stasera e fuori il Duca. Pe 

= Percid nascostamente a me si renda Pe 

. A mezza notte, niun seco conduca: Le 

* A me l' introdurra la fida Argene, D 

# E trovera mercede alle sue pene. Si 

_— Qual condannato, che i tre legni amari ang 

* 4 Guarda con faccia aemebonna e trist, D 

1 E qual funesto Ballo si prepari T. 

* Pensando, la fremante alma conttista, Pe 

7 Se mentte inevitabil la disgrezis Ti 

= ; Suppone , gridar sente: grazia , grazia. Sc 
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Men lieto è di quel frate innamorato, 

A risposta si amabile, e gentile, 

Ei solo in terra si crede beato, 

E tenne quasi, il Paradiso a vile: 

Non ha tutto il permesso un argomento, 
Valevole a spiegate il suo contento. 


Tordo cos] dall* arboscello al vepto 

Salta, I ali scotendo, allot che vede 

* Iasidiosa paniuzza , che al ginepro 

©. Strada gli fa, sol che vi posi il piede, 
Ratto vi sal, ma il cibo che l' invita 
Non tocca, e prigionier perde la vita. 


Alla sua bella presentarsi in gala 

Pensd fra Marco, e ptia tutto lavossi, 
Poi con droghe squisite di Bengala 

Le muscolose membra profum ossi, 

D' essenze asperse i lini, ed il vestiario, 
Sicche pareva un mezzo reliquiatio . 


angid una zuppa sopra due piccioni, 
D' aleatico buon bevve un fiaschetto, 
Tutto giorno biascio dei diavoloni 
Per potersi mostrar bravo nel letto, 
Trascorse tutto |' Aretino, e in quello 
Scelse qual far yolea d' amor duelle. 
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Coata gl' istanti, e il tempo accusa e sclama”; 


Perche non 5$corri al mio desite egualc? 
Per ritardar cid che il mio cor pita brama, 
Vecchio balordo, bai tu 'mpegnato I ale! 
Gli occhi rivolge alla celeste mole, 

E col soffio yorria spengere il sole. 


Ma gia la notte i 'densi veli aduna, - 


E a poco a. poco ne ricopre il Cielo, 
Sorge dall Ocean I argentea Luna 
Ricca dei raggi del gran Dio di Delo: 


La mira il frate, e 'l suo placido aspetto 


Di soave piacer gli colma il petto. 


Ei la saluta, e dice: Oh Diva, affretta 


Ver la meta del corso il carro lento: 
Cos} col tuo pastor, di Latmo in vetta, 
D' ambrosia Amor condisca il tuo contento! 
Fa poscia, ai voti miei fausta, e cortesc , 
Il resto della notte lungo un mese. 


Omai ! ora cotanto des iata 


All” oriolo del convento suona; 

E da una torre mezza rovinata, 
Lugubre canto, la civetta intuona, 
Nunzia di, grave danno; ei non la cuta, 
Vago sol di tentar I' alta avventuta. 


J. 


t to 


a, 
129; 
Ce ,' 


— 


o)( 77 1 


La solitatia via trascorre ansante, 
Alla porta che chiude ogni suo bene 
Giunge, e cola vede venirsi innante 
La maliziosa camericra Argene, 
Lieta l'accoglie, en basso tuon gli dice: 
Ah aiun fu pit di voi mortal felice! 


Atteso e sospitato voi giungete: 
Or di seguir vi Pplaccia 1 passi miei, 
'N-un gabinetto il guida, e, aspetterete 
Ouivr, soggiunge, io tornerd con lei. 
Da rroppa gioja il cor del frate opptesse 
Quasi scoppid, che non capia a se stesso. 


Ma qual fiero timor di lui s“ indonna, 
Quando sopra un sofa posto a sedere, 
Dove credea di cavalcar Madonna, 

Si ride avanti comparir Messere ! 
Dir vogiio il fiero Duca se guitato 
Da un camerier che. forte era, e fidato, 


Costor , senza pur dire una parola, 
A un tratto l' aferrar con brutta cera, 
Fd un laccio avvent>ndogli alla gola, 
L' appiccarono a un ferro da lumiera, 
E appena dir potè quel revereado: 
In manus tuas, Domine, commendo ... 
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Parve, in aria sospeso, un burattino, 
Tanti fece sgambetti, e capriole, 
Ma più stringendo quel fatal cordino, 
Tinse il volto di livide viole: 
E con un peto, dal canal di dietro, 
Rese l' anima al Diavolo, o a S. Pietto. 


Il Duca, poich in cotal guisa tutio 
Sfogato ebbe dal seno il mal umore, 
Tacque, e a far cominciando il volto brutr 
immobile guardova il servitote: 

E tutto pens ieroso, a collo torto, 
Disse: ed or che farem di questo merto 


Eccellenza „ei rispose, si potrebbe 
Subito nel giardino sotterrarlo! .. 
No, che il terreno smosso si vedrebbe ,, 
Nel Manzaranes vogliam noi gettarlo? 
No, troppo frequentata è quella via, 
Se alcun ci vede, ne pud far la spia. 


Pure, Eccellenza , ritrovar cenviene 
Un compenso, e appigliarsi ad un partite 
Sapete ben che si tragiche scene 
Con gran minacce i] Re »' ha proibito: 
Quand' uccideste it Marchesin Belfiore 
Foste gran tempo fuor del suo favore. 
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E' ver; tu dici bene!.. Oh maledetto 
Questo frataccio, che, con la sua foja, 
Taat' ita mi destd, che m' ha costretto 
Con queste illustri mani à far da boja, 
Or che fo? che risolvo?... Oh, per Dio Bacco! 
Fa una cosa, Gusman portami un sacco. 


I Servitor gliel reca, ed ei vi pone 
{{ cadaver del frate, e si gli dice: 
Per uscir di si critica eccasione 
Eccoti un mezzo che mi par felice.. 
M'ascolea or dunque; ed eseguisci tosto 
Quelle ch'io ti dd, cauto , e nascosto. 


Sai che de Francescani nel convento 
Picciol cortile, è in parte sozza e oscura , 
Vicino all' orto, e si pud enrrarvi drento 
Dimenando ua pochia la serratura? 
Sai che il cortile alla man destra porta 
A lungo corridor, che aon ha porta? 


la capo à quello & un cess0 situato 
A. sinistta , se ben me lo figuro: 
Tu 1a porta il cadavere, e levato 
Che dal sacco l' avrai, I accosta al muro; 
Alzagli i pant, e calagli le brache, 
E fa che seda, a guisa d' uom che cache. 
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* Le 
2 Vientene poi 'guardingo , e lesto : a noi 
. Non dee di cid che segue importar niente, 
Supporran forse li compagni suoi 
Che 1' abbia là sorpre.o an acerdente ; 
O, vedendo strozzato il barbassoro, 
Penseranno a strigarsela fta loro. 
| To 
Piacque al servo il progetto, e sulle epalle 
8 Tosto si caricv quel corpo morto, 
EM E con gran fretta il solitario calle | 
. Varcando, al cortil giunse, ed ivi accorto 8 
Senza che pure un gatto lo vedesse, 1 
Del Padrone il comando- a effetto messe. 
| Scots 
Non lunge da quel cesso avea la cella P 
Padre Buri, dei morto aspro nemico: C 
A lui che in letto stava, le budella ' F 
Gorgogliando e un dolor presso al bellice M 
Fecer eapir che tosto convenia | L. 
Ai digeriti cibi aprir la via. 
| I] qu 
E siccome il gran cesso era lontano , Ch 
Dove stavano aperte sette buche, Of 
Ei che sentia molto pigiarsi ano, E 
Ne sà come la Franco si conduche, Gl 


A Senza pur farsi qualche schizzo addosso, E 
Verso quel pit vicino il piede ha moss 


Ez 


ellicl 


la mia teneva un moccolino acceso, 
Dovendo attraversar de' luoghi buj - 
Giunge al privato, trova il luogo prese 
Dal Padre Marco: oh cazzo, e qul costail 
Dice, e battendo con un pie la terra, 
Soggiunge: anche col culo ei mi fa guerra! 


Torna indietro: ma fatto pili ptessante, 
E quasi irtesistibile il bisogno, 
S' accosta, e 'n tuon Superbo ed arrogante 
Padrino, io non mi son levato in Segno, 
Sclama; 81 ebrighi a fare i fatti suoi, 
Vogliam fat qualche cosa ancora noi. 


Scostasi, ed indi a poco impaziente 
Pit forte il chiama.., Ei non mi da rispesta ! 
Cospettonaccio! quest' impertigente 
Per farmi rabbia si trattiene apposta !. 
Me lo fa per dispetto !... affedidio 

2 venga fuori, o ce la cavo io. 

* 

[! quondam non si muove, e non risponde, 
Che i morti far non voglion queste cose: 
S' atrabbia il Padre Buti, e si confonde, 
E con voci pitt fiere, e pit orgogliose 
Gl intima che ipso facto debba uscire, 
E quel morto fingea di non capire. 
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4 
Ei perse allora la pazienza affatte , 


E gridd: Per la vergine Maria, 

Frataccio mascalzon se tu sei matto, 

Ti leverd dal capo la pazzia 

Ah! finiamo una volta questo chiasso ! 
Corte in cid dire, e l piede urta n un 8250, 


Si china, e bench? grave, in mano il prende, 
Del picciol camerino apre la porta, 
] dent stringe, indietro il braccio stende, 
Quindi velocemente innanzi il porta ; 
II sasso scaglia, ed è si ben diretto, 
Che coglie I inimico in mezzo al petto. 


Qual Bove, a cui dal macellar la testa 
Percossa, e col pesante mazzapicchio, 
Al zuol precipitando immobil resta: 
Cosl diede quel morto in terra un picchio. 
E la agitando i membri sui, 

Non pareva che fosse stato lui. 


Il Buti allor che buzzicar nol sente: 
Pover'a me! L'avriei forse amazzato ! 
Ah! che diavolo ho fatto! Ah! me dolente! 
Ah poveretto me! son rovinato..., 
Che faccia il morto?... Egli & cotanto zristo.- 


Ah pur troppo egli è ver., m'ajutã o Cristo! 
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no 
Or di me che $ara? come celate 
Quest' omicidio? il futibondo, e antico, 
Odio, ch' ebbi per lui potrd negare ? 
A che ognun sa quanto gli fui nemico ! 
Q San Francesco, deh mi porgi ajuto 
0. Risuscitando quel baron fottuto. 


le, J Tacito, fra di se, pensa qual sia 

Mezzo che in sicurezza lo conduca: 
de, Dopo molti progetti ia fantasia, 

Gli viea, che per la moglie di quel Duca 

Nutric parea fra Marco un qualche affetto. ö 
0. E che il Duca era un uom pien di sospetto. 


Calla sua spolverina imbacuccollo, 
E la forza che avea pit che virile 
: Usando, qual pennecchio , il prese ih collo, 
bio. E uscito dalla parte del cortile, 
Con Pali che al suo pit dava il timore, 
Alla casa il portò di quel vignore. 


Ivi i! pose a seder fra due colonne, 
Che reggevan di marmo un terrazzino, 


ente] Quinci, le "_ dimenando, andonne 
Al cortil, a per pit lungo cammino; 
ist-] Entro la — cella si rinchiuse, 


. } 
ru5t0's E si messe à pensar compensi, e scuse. 
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Jatante il Duca, ch'era andato a letro, * 
_ Cercava inutilmente di dormire ;_ 


Freddo timor gli ripeteva in petto: 
Questo negozio come andra a finite! 
Noto è | amor del frate al viciaato. ... 
Ci vuol poco a saper chi I ha ammazzato. 


Levasi , il servo sveglia, e dice: il vero 


Per confessar , tranquillo io non mi sento: 
Che noi siamo scopetti sto in pensiero, 


Saper vorrei se nora è nei convento 


Quesr' uccisione , e come I hanno 1ntesa ; 
Deh mi togli un timor, che ia cor mi pesa. 


Non statà molto tempo a entrar la messa... 


Lo senti ? appunto or suona mattutino. 


A qualcheduno in sagtestia t' appressa , 


E fingi I assonnato, e l babbuino ; 
Tendi le-orecchie , cautamente indaga , 
E questa mia 'curiositade appaga. 


Parte il Servo, e di casa appena uscito, 


Qualcun seder fra le colonne vede; 
S' accosta, e pargli il frate rinvivito, 
Ma pure a gli occhi mal prestando fede , 
A esaminarlo qualche tempo resta , 
E gli si alzano i crini in eulla testa. 


. 


le, 


©» )( 85 K 


Rientta in casa, fatto omai sicuro 


Che il frate- ucciso era cola tor nato. 
Corre al padrone, e, Signor mio, vi giuro, 
Dice, che ina corpo non mi sento flats... 
Trovai... partendo ad eseguir l' incarco. 
Che voi mi deste... all'uscio... il Padre Marco. 


Vivo nol credo: ma per qual portento 


Un uom, che gia- mor}, le vie passeggia ? 
Perche rorna ad empirci di spa vento. 
Ah! tu sei pur minchion : fa eh' io lo veggia, 
Rispose il Duca: andiam , balordo, andiamo, 
Questo motto ambulante vistiamo. 


Cos! dicendo, a basso era disceso, 


E giunto ov' era il morto riverendo , 
Disse, quanto Gusmano anch' ei sorpreso! 
Come va quest' imbroglio? Io nog intendol... 
Qui cetrto s qualche ortibile misteto: 

Ma indovinar non mi riesce il vero! 


Riportalo in terreno. Cid eseguito, 


Soggiunse: e adesso che n abbiamo a fare? 
Il Servo, che gia s' era incoraggito, 
Eccellenza , mi lasci un po pensare, 
Rispose : ... io crederei che senza falls... 
Le rincresce rimetterci un cavallo? 
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Anche tre, se tu vuoi , rispose il Ducz. 


Ebben lo metrerem sopra sultan. 

Accio a casa del Diavolo il condaca, 

O almen lo potti assai di qui lontano , 
Quel caval non è punto conosciuto, 

don tre di che l' abbiam, niua I ha veduto. 


Qual cosa ne sata: qualunque sis 
La fin. di questo maledetto imbroglio. 
Abbiate cura alla famiglia mia, 
Io I uccisor mi chiamerò: sol voglio 
Che mi ajutiate , e poscia ite 'a dormirc. 
No temete ;... Lasciatevi servire. 


Apre; cos) dicendo, ua magazzino , 


Ove d' antichi attrazzi era un cassone: 
Un pezzo di parato chermisino, 

Che avea cent'aani almen, prende, e lo pore 
Al cadaver, gia nudo , intorno al petto, 
A guisa di casacca, o di farsetto. 


D' antica tela bianca indi gli ha fatte 
Due braghe lunghe, à guisa di gonnella, 
Turbante al capo, ai scalzi piè ciabatte 
Gli forma, e bath al naso, e il pone in ella , 
Ove, perchè balzando, non cadesse, 
Con più funi, e una pertica ls resse. 
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Dalla porta di dietro il tragge fuore; 
Quivi una potentissima frustata, 
Vibra sopra la groppa al corridore , 
E quel si furiosa la scappata 
Fa, che al pestar delle. fettate zampe, 
Sembra che di faville il suelo avvampe. 
Presto usci lor di vista: Iddio ci ajuti 
Disse Gusmano: andiamcene a dormite. 
Intanto peusieroso il Padre Buri 
Su! balzo d' Oriente comparire 
Vedea, quantuaque incerta, e dubbia ancota, 
La prima face della bionda aurora, 


In fra se pensa, e dice: Or se in process0 
Venissi, per disgrazia, nominato?... 
Se mi danno la corda ! E se confess0 ! 
Pitt rimedio non v'e, sono impiccato ! 
Ah-! qui corpo di Bacco, & cattiv'aria; 
Una fuga mi sembra NECESSAFIA » 


Pieno di quest' idea, del Guardiano 
Va in camera, e gli dice: io fo pensiero, 
Con vostra permissione, a S. Fabiano 
Andare adesso: la trovargydo spero 
Il fattor Giago, che al nostro convento 
E debitor di quelle doppie cento. 
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E siccome il podere & lontanetto, 
Io prenderd, se me lo permettete, M 
La cavaila del nostro Benedetto, 

Che arraccare al calessc voi solete: 
Ite, il Guardian -rispose, in santa pace. „ 
Lodo quanto esponeste, e assai mi piace. 


J 


Ritorna in cella il Padre Buri, e adnna 
Quento in otro, ed in gemme avea pit} cat Pa 
Che dovendo cangiar Ciclo e fortuna 
Ottima cosa è sempre aver danars ; 
Si metre gli stivali e dalla stalla 
Si fa portar sellata la cavalla. 0 


E gia partla, quando gli venne in mente 


Che aver doveva un cetto Sciabolone , Ti, 
Sul qual prestato aveva, anticamente, l 
Cinque o zei giulj a un Caporal Dragone, 
E seco si risolse di portarlo, } 
E in caso di bisogno adoperarlo , 8 
| 8 

8 


Dicea: & io trovo i birri per la via, 
E mi volesser por le mani addos80 ..., Ing 
Morto per morto .... Per Santa Maria, 
Io mi difenderò fino a che posso: 

Cid detto, prende l' arme, e ze la pone 
Ben rimpiattata sotto il tonacone, 
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Montg à cavallo, e mettesi in camino 


Ohe il morto fate sulla gfoppa Poe, 


1 
F 


Padre Buti, vedendo una figura 8 


Sporgendo del cavallo in ver la testa, 


Tira la briglia, e ferma la cavalla 


Indietro di totnar la voglia eresce 
Al frate ; ma imperito cavaliete 


A più veloce cotso il suo destriere 
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Ed .arriva» per via celata, e torta 
Ad oscura piazetta, Ove il ronzino, - 


Dat vielento eorso iaffatieatoy inn ts, 5! 
Si tratteneva e xipiendeva Cabin 0 


Che a quel barlume un saracin parea, 
Ebbe una buona dose di pauta, 
Taato più che quel palo che il reggea, . 


Avea-« I aspetto d' una. lancia in testa. 


Indietto a ritornar da tema indotto: 
Ma. senti appena il sito della stalla, 
E la giumenta vide che di trotto 

Si mosse ad 16contrarta quel ronzino , 
Seco portando il finto Saracino 


A far voltat la bestia non tiesce: 


Sembra spingere il-tarco, e che gli caglia, 
L'asta vibrando, d' attacear battaglia. 
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Allo scontro, cotrenda in tutta fretta , 
Passd vicino- al Padre Buti, molto , 
VE FO egli a tempo non face civetta, 
Con quel palo gli avrebbe un occhio tolto: 
Put questo era pel frate un gran vaataggie 
Che libero il ceadea gel suo viaggio. 


Ma il caval che passando, avea sentito ] 
I! grato odor dell' amorosa biada, 
Con un scappivinculo inverberits 
Ritornò addietto per l' istessa sttada. 
E striangendosi sempre al frate in fiaaco 
Forte gli urto col palo il lato maaco. 


Ond' egli acceso d' iracondo foco, L 
Ah! sclamò rianegato , mascalzone !. 
Quanto val che finisce questo gioco : 

E mcssa mano a quello sciabolone,, 

Un gran colpo vibro, si dritto e giusto. 
Che al tutco il capo separd dal dusco. 
Reo di doppio omicidio, indi fuggia, D. 
Bucando con gli spron spesso la pancia 
Della Cavalla, e dietro gli venia | 
Sempre quel Turco, e in testa avea la lancia. - | 
Che dei frutti d' amor lo stallon ghiotto, 
La giumenta volea mettersi sotto f 
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909 * 
Chi vide in Flora, nel gran dl sacrato 
Alle glorie del Santo Precursore, | 
Dalle carceri uscir di Porta al Prato 
to: I Barberi, del Palio al ricco onore, 


910 Capira con qual forza violenta + + 
Correvan lo stallone, e la giumeata. 


@' 
Irte, per lo terror le chiome avea 
Il frate nel veder che senza testa, 
Quel Saracino ancor l' asta stringea, 
It cavallo mettendogli alla pesta: 
0 Si fea segni di eroce,'ed un demonio , | 
Credendolo, invocava Sant' Antonio. . | 


Le nubi in oriente porporine 

Omai diceano al mondo: il Sol si appreceat 
1 Facchin, le ortolane, e le donnine, 
Che quinci, e quindi andavano alla messa, 
sto. Vedendo cos} sttano avvenimento 

"= Ebber quasi a\ morir dallo spavento. 


Dopo lungo aggirarsi per le strade 


cia II Padce Bui, mentre che si apriva, 
A una porta arrivd della eittade, 

ncia, | E il turco decollato lo seguiva: 

otto, Ma I Uffizial gerrar fece il cancello , 


E di soldati armò tosto un drappello: 
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Questi' il vivo piantateno in arresto 
E il morto da cavallo dismoarare. 
Iadi i birci avvisar, che veanet presto, 
E in tribunal col morto e '| vivo andatro, 
Ivi, ma senza bath, ae turbanre,, 
Portato ua tcschio era gia stato avante . 
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Se 


E siccome fra Marco conogciuto 
Era da molti gia di quel paese, 
A chi avesse quel teschio appartenuto | 
Seppesi dalle informazioni prese ; | 
E tosto die priacipio il Cancelliere 
A escrcitar l' orcibil suo mestiere . 


( 
II Frate, della corda-minacciato , F 
E sgomento dall' orrida prigione, 8 
Contess0 che fra Marco avea aminazzato , 7 
Tirandogh nel petto un gran pietrone , E 
L. che at tuico, che dietro gli cortea, 0 
Per savas, tiehcato 1 cap˙O A. 
l 
Dopo tal confessioae ei fu r iposto ; C 
Ne! carcere , da cui nel giorno appres80 E 
Fu tratto, e il Cancellier gli ebbe proposto , 
Dubbio , cui non spiegò nel modo istesso: 1 A 
A lui chiedea, dove avess' egli ascoso P 
Al Tucco il capo, e il busto al Religioso, 


Signore, egli rispose, intero il morto 
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Del Duca Zaübetrlucco sulle soglie p 
Portai, perche gia mi era bene accorto , 
Che fra Marco era amante di sua moglie, 
E pengai che la colpa aver pottia 

Del Duca la soverchia gelosia 


Se poi codesto motto han messo in sale, 
Notizia alcuna a me non è venuta. 
La testa che ho troncata a quel cotale .... 
Cosa vi posso dire ?... Io non I ho avuta... 
Dopo il fatto a fuggir fui molto pronto . 
E poi, toccava a lui tenerne canto. 


Il Cancellier, ben pondetato il- fatto, 
Ed a far le difese ammesso il reo, 
Sebben lo giudicasse mezzo matto 
Tratrenere il decreto non poteo, 
E, per minor castigo, condannollo 
Quattro dita ad aver pit lunge il collo 


Sul regio tavolin gia la sentenza. 
Contro di quel meschin seritta si stavas 
E del consiglio alla primiers” udienza 
A soscriverla il Re si apparecchiava ; 
Allorche il nobil sangue di Nabucco 
Patlò nel sen del Duca Zambetlucco. 
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Ne un momento lasciogli di riposo, 
Finche 'nanzi al Monarca lo sospinse, 
Ivi con atto grande e generos0 
La teriibile scena gli dipinse , 

In cui, per vendicar I onore offeso, 
Uccisor di fra Marco si era reso. 
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Mok # Di quel saggio Monarca una se vera ; 4 
„„ == Collera tutto ricopri il sembiante: 11 
WS Ma poi nell'ascoltare in qual maniera V; 
r Era andato quel fatto stravagante, M. 
1 Volle indarno le risa trattenere I 
1 Che gli ebber quasi a rompere il btachiere. | | 
_ ? 
—_ g 
=_ Si rimesse, e sgridando il favorito VR 
4 74 Lo minaccid di fargli la cipolla, 1 
_ Se nuovamente avesse in cid fallito: Per 


Scrisse poscia una lettera, e mandolla Le 
Al Cancellier, per cui dai lacci seiolto poi 
Il Padre Buti, fu subito assolto. to 


— _—_ 
N 
U 
* 

— RITA Et ca wen at : A 
PL. > 2" b 
1 n 
N - — ; . 

3 =o eat” , 


Fero al morto i compagni il funerale, ande 
Indi lo sotterrar con grande onote, O di 
E inciser sopra il marmo sepolcrale: * 
It Padre Marco, per cagion d'amore, Nasce 
Tre volte ucciso, pgiace in quest' avello: Le d 
Frati, quinci apprendete a far cervello. urs 
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rutta cosa è la guerra! Allorehè irato 

I Dio smargiasso arriccia le basette, 
Vibra da pazzo il brando insanguidato, 
Manda le armate, come rape, a fette, 
Le mute atterra, e sparge in ogni canto 
La fame, la miseria, il duolo, il pianto: 


enere, indivisibil sua compagna , 


11 segue , e quando ferve la tenzone, 
Per farsi bella, in un rusce! si bagna, 
Le vesti adatta, il biondo crin dispone, 
Poi scorrendo con lui tutto il paese, 
Lo riempie di stupti, e mal francese. 


indo in qualche cittade stazionate, 

O di passagg io, o pe quartier d' inv erno. 
Stans1 le vinte, o vincitrici armate. 
Nasce per essa, un trescamesca eter no: 
Le donne, dagli esperj ai lidi coi, 

ar sempre un trastullin, grato agli Eroi. 
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Tirava il grande Alcide alle sottane, 
Briscida il fiero Achille si godea: 
Cesare sommettea quante romane, 
E barbare belta trovar portea ; 
E Marcantonio, quando fu in Egitto, 
Tanto si trastulld che testò fritto. 


Non era donnajuolo il pio Trojano, 
Perche, al dir di Virgilio, era un babbeo. 
Che stava sempte col tosatio in mano, 
A fare a Barbagiove un piangnisteo; 

Ma di Lavinia bella alfin s' accese, 
E si fe dire in Chiesa, e poi la prese. 


I! figlio di Filippo, conquistando 
La Persia, ognor godea novella amante , 
Mille pazzie fe per le donne Orlando, 
E Rinaldo ne fe quasi altrettante: 
Pugnava il quarto Enrico a piede, e in sella, 
Poi dormia con I amabil Gabbriella. 


Ne solo i Duei, ed i guerrier superni 
Sono a cercar questo trastullo intenti, 
Ma ancor gli Eroi piceini, e subalterni 
Zi permetton cotai divertimenti, 
Sempreal grosso il piccin la Scimmia ha fatto, 
Come udirete, or ch' io vi narto un fatto. 
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Marco Batetta, detto Refenero , 
Imperador di Cischeri sedea : 
Crudo, arrogante, per natura, e fiero. 
A chi le dava, a chi le promettea, 
E spesso, come dei smargiassi & I'us0, 
Malamente si fea trompete il muso. 


Sempre nuovi progetti immaginava , 
co. Per ingrandir la sua giurisdizione, 
Sul Mappamondo, ogni tantin pigliava 
Un regno, una provincia, una nazione: 
Poi perdea, tafanando i suoi vicini, 
Or fama, ora paesi, ora quattini, 


Di Rovigtio sorprendere il Reame 
| Rizolse un giorno; e dagli stati suoi 
Vsci traendo numeroso sciame 
Di mezzi ignudi , ed affamati Eroi, 
ella, E dopo lunghe marce, in sulla sera, 
Nel Ducato arrivo di Selvaneta. 


Cola risolse fare una fermata, 
Per asc iugare il marzial sudore, 
E perche si sentiva un po' infreddata 
La soave delizia del suo core, 
tte, Di cui mezz' ora non potea star senza; 
Duchessa di Cul-rond , Dama Lorenza. 
Tom, II. 5 
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Costei, cui Refenero amava tanto, 
Si I' arti femminili possedea, 
Cos} a tempo adoprare e ris0, e pianto, 
Ed arrossire, e impallidir sapea, 
Tanto artificio era ne' suoi discorsi , 
Che gli faceva far cose da orsi. 


Messer Plutone avria tenuto a scuola, 
Mastra di frodi, e di raggiti amica: 
Leggiadra, seducente , mariuola,, 
Fingeasi casta, e tanto. era impudica, 
II Bellarmin, di lei parlando, dice 
Ch' era puttana in collo alla nutrice. 


Era figlia d' un oste, e maritata | 
Fu, per un anno, a Titta Vetturino ; 
Quel morto, fu per serva accomodata 
Con un Pievan, da cui 'mpard il latiro ; 
Un Capitan da Nave indi la prese, 
E da due bocche le insegnd. il francese. 


Serv] poscia un maestro di Cappella, 
Che la fece uscir fuori prima Donna; 
Ma benche fosse estremamente bella, 
E che si alzasse volentier la gonna, 
Stuonava tanto, e tanto mal gestla, 
Che fu fischiata ovunque comparla. 
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Dismesse il canto, e perche aveva molto 
Genio al Teatro, e al lubtico mestiere, 
Per trar parcito dal leggiadro volto, 

Sulla Scena si fece rivedere, 
In qualita di prima figuraote ; 
E allor ne.venne il Conte Rapa amante . 


—— 


E sposolla, e ne fece una Contessa, q 
La messe in gala, e I'introdusze in Corte. 
Fama è di lei che nella sera stessa 
Delle nozze, gli fe le fusa torte: 

E da quel punto ella acquistd | impere 
Del duro, e scabro cor di Refenoro. 


Il Conte allora ebbe zecchini à 8acca, 
Fa fatto Duca, e gran Commendatore 
Dei Cavalier di Santa Bucignacca , 
E del Monarca suo gods il favore, 
Cosa, ch' ei concedea senza contrasto 
A chi sapea portar le corna, e il basto, 


Di Selvanera il Duca era un buon uomo, 
Che di Marco Basetta avea paura: 
E perchè, come ogni altro galantuomo, 
Cercava d' evitar la seccature 
Mandd git molto mal, nel suo palaz zo, 
D” esser costtetto ad albergar quel pazze. 
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Marco Basetta cred? fargli onore , 
E là con la sua corte alloygio prese, 
Un bando in stampa uscl subito fuore, 
Che fece bestemmiar tutto il paese. 
Agli Uffizial dei Cavalieri, e fanti, 
Dare albergo dovean quegli abitanti. 


Un tal Masuccio, colla sua consorte, 
Una figlia, e una serva, in quella terra 
Stava ; ed ospiti lor dicde la sorte 
Ua uom di toga, ed un campion di guerra 
Cioè di reggimento un Cappellano, 
De' nostri Zoccolanti, e un Capitano. 


Quattro stanzuece a torre, una in terreno, 
Primo, secondo, e terzo piano a tetto, 
Cucina accanto a picciol orto ameno ; 
Componean I angustissimo ricetto ; 


= E per salire, unite eran tre scale 
bh Ripide, da una parte laterale. 
7 Risolse il buon Masuccio con la moglic 
of Stare a terreno, e diede al Capitano, 
= =» Solito ad albergar più ricche soglie, 
A Il primo, e al Zoccolante I' altro piano. 
3 Facea del terzo, col leggiadro viso, 
1 L' angelica Rosina un paradiso. 
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Rosina di Maguccis era figliuola, 
Vergin, casta, pudica, ed innocente: 
Con essa divideva le lenzuola 
Una 'servotta fresca ed avvenente; 
Ma di quelle bellezze alla carlona, 
Scese di poco dalla Falterona. 


Non guari andd che il Frate, ed il guerriero, 
Ccominciarono a fare assegnamento | 
Sulia bella Rosina: Il Nume arciero 
Lor saettava i cori ogni momento, 
E a pensar gli tenea delle ore intere 
A dei progetti analoghi al mesticre. 


Tatte le volte che la bella figlia 
Alla sua stanza andava rimontando, 
Venian su pianerottoli, e le ciglia, 
Di stupor piena, in alto sollevando, 
- Cercavan di scoptire il bel pacse, 
U cerca alloggio il mascolino arnese . 


Ob! sia per mille volte benedetto , 
$clamava il Zoccolante ad ogni tratto, 
Quel bravo ed egpertissimo Architetto, 
Che queste scale cos} ritte ha fatto 
E 80a mercè, se I invidiosa tela 
Si bei tesori agli occhi miei non cela. 
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Ma!... II Capitan di me pid fortunato 


Pit abbasso alloggia, e l piacer suo prolungal 
Ah! ch' io lo vedo star laggiù impalato . 
A testa ritta... E come il collo allunga! 
Per quindici scalini egli pud torme 

I! piacer di mirar zi belle forme 


Di colagpid, certo, le cosce ei vede, 


Ch' io, stando qul, scoprir non posso assai, 
E in quel oscuro, a cui di pregio cede 
Di Febo il lume, fissa forse i rai ! 

Ah! potes'io, con magico scongiuro , 
Questo mantello mio cangiar 'n un muro! 


Ah! Chi sa lo spettacolo gradito 


Qaal violenta fiamma in sen gli accende ! 
Forse gia corrisposto , e favorito, 

II suo disegno d' incarnar pretendel.., 
Prevenirlo sapid; cid ch' egli guarda 

La mia mano a palpar non satà tarda. 


Mentr' ei sfoga cosi la gelosia, 


Chi sa come lo tenta il boccon phiorts : 


CY 
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II Capitano in non diversa foggis 
Esala del suo cor la pena ria: 
Ah! Quel frate di me pid alto alloggia ! 


Breve scala il sepata l.. Ei dorme sotto; 
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Quand' ella passa, subito vien fuora, 
Alza il capo, e con gli occhi laccompagnas 
E di veder quel bel che m'innamora, 
Torreggiante, qual ispida montagna, 
Con quel mantello m' impedisce: Ah 8uele 
Cosi aube oscutare i rai del Sole! 


Di tai pensier piena sentendo l' alma, 
Si mostravano , il di, mesti ed afflitti, 
Non gustavan la notte o posa, o calma, 
Ed altro che i capelli aveano ritti, 
Lataato la modesta verginella 
Questa dormia, nell'umile sua cella. 


Cos} talora semplice agnelletta 
Ecta, senza timor, per la foresta: 
It tio cercando e la fiorita erbetra, 
Ne sa qual sorte orribile, e funesta, 
A lei prepara nel vicin dirupo , 
Digrignaadu le zanne il fero lupo. 


Innocente, d' altrui non sospettava, 
Ne mai, di giorno, o nella notte oscura 
Eatro la stanza, a chiave, si serrava ; 
E mentre ella vivea tanto gecura 
Fra l' ombte, ed il silenzio, i suoi tesori 
Fean seducente invito ai rapitori ; 
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Era lontano a comparire il giorno, 

E I aria di tenebre era coperta , 
Quando Brigida sorge: al letto intorne 
Vestesi , a bocca estremamente aperta 
Sbadiglia , si fa il segno della croce, 
E dice un pater noster sotto vece. 


Sonnacchiosa di poi le scale prende, 
Tirando a ge la porta di Rosina: 
Per fare il pane, ed altre sue faccende , 
Git per Ia scala se ne va in cucina, 
Ne alla padrona, a lei si dolce, e cara, 
Pensa qual ria disgrazia si prepara. 


Ella goder solea grato riposo 
; Suile morbide piume, in ſin che fuora 
Spuntava il Sol da] vasto regno ondoso, 
E allor , pid vaga della bionda Aurora 
Quando compar nella stellata ch iostta, 
Facea di sua beltà leggiadra mostra. 


I genitor canuti, ed i mariti 
Stavan con tanti d' occhi in quella terra, 
Temendo esser di corna favoriti 
Dai cortigian, dagli uomini di guerra; 
Sol Masuccio dormia, percht ignorava, 
Quanto tal gente in queste imprese & brava. 
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Ma chi temuto avria che un insolente 
Mortal si stesse allora macchinando 
Di far senza riguardi, e arditamente , 
QQuello che i Numi stessi fer tremando? 
Se piacer volle al dolce suo tesoro 
Giove, in pioggia cangiossi, in eigno, in toro. 


E ogni altro galantuomo, eccetto un frate, 
Sull' egempio di Giove, in caso tale, 
Dolci maniete avrebbe adoperate., 

Per mascherare il suo desio brutale: 
Ma l' anima d' un Frate è tanto dura, 
Che oltrepassa i confin della Natura. 


Mentre scendea la serva, il Cappellano 
L' udi passare: al moto grave e tardo 
La riconobbe, e al tacco grossolano , 
E le piume a lasciar non fu infingardo; 
La conobbe egualmente il militare, 
E peasd dell' evento a profitrare . 


Un camiciotto, e le mutande in fretta 
S'infila, e ver la porta indi 8 invia: 
Ma gia nella superna cameretta, 

{1 Cappellano camminare udia, 
Freme di rabbia , ben le orecchie tende, 
E la gcala montar ratto l' intende, 


20 106 }( +> 


Qual, venuto a curar ricco ammalato, 
Di febbte calda, od altro rio malore , 
Resta il Dotror, se il trova che, levato, 
La barba si fa far per andar fuore, 
E con puliti modi, e buona grazia, 
Lo mette fuor dell' uscio, e lo ringrazia. 


Tal resta il Capitano: in tanto insacca 
II frate entro la stanza desiata : 
L' ode il rivale, e, figlio d' una vacca! 
Sclama fremendo; tu me l' hai ficcata! 
Una scala di meno!.. Or ch' ho da fare? 


Se vo su, ci facciamo canzonare ! 


Nascera un chiasso..., i vecchi sentiranne, 
E muteranno stanza alla figliuola 
Cos}, per farlo a lui, fard a me danno 
Pazienza l., almen per questa volta sola! 
Dice, e in testa aggitandosi il berretro , 
Torna indietro, sospita, ed entra in letto. 


Ma riposo non ha, la gelosia, 

II cor gli stringe con la mano algente; 
Amore all' agitata fantasia 

Il felice rival pinge presente. 

Pargli vederlo steso sulle piume, 

In atto d' abbracciar lei, ch'& suo nume. 
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E le poma palpar del niveo seno, 
Le sode groppe, e il varco delieato: 
Di si lubriche immagini ripieao, 

| Smania, e star non pud fermo in alcun lato. 
Stance al fin di penare in tal digiano; 
Chiama cinque in socorso contro di uno 


Intanto, qual se spine, o gusei d' uova 
Calcasse, il cappellan lento cammina, 
Brancola al muro, e finalmente trova 
Il letro, ove I amabile Rosina 
Era, immersa in dolcissimo riposo, 
Facil preda a un assalto lussuroso . 


La mano stende, un gentil braccio trova, 
A cui I egual non fer greci scalpelli , 
La sua fiamma a quel tatto si tinnova, 
Dalla punta dei pie fino ai capelli. 
Cosi scintilla allo spirar del vento 
L' arida stoppia incende in un momento. 


[ ispide labbro cinque volte, e sei, 
Vi accosta, e fiochi baci in quello imprime, 
Alza il lenzuolo, ed a giacer con lei 
Por si vorria; ma sente che reprime 
Quel sozzo suo libidinoso ardore , 

Non 8a ben ze rispetto, o ze timore : 
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Or ardisce, or paventa; gia incurvato | 
Pende, gia un piede alle lenzuola ha drento, 
Sul letto il destto braccio ha gia appoggiato; 
Tocca ancor |'altto piede il payimento: 
E la $inistra man, con lento e piano 
Moto, sembra nuotar nell' aer vano, 
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Cos] 'n bilico srassi; ed iaquieto G 
S'ella si sveglia attentamenre ascolta: 
Tener vorria fino il respiro cheto; 

Ella non I ode, in sopor grave accolta, 
E la facilitade, e la speranza 
Empion del frate il sen la rea baldanza. 


L' agitato suo rote in raddoppiati M. 
Palpiti, forte gli martella il petto: | 
La bocca ha secca ; gli occhi stralunati 
Nelle tenebte fan l' istesso effetto l 
Di quei d' un gatto, allor eh' entte di oscuta F 
Camer; inoltra; e mette alttui paura. I 

Alfin si stende in letto . Il Capitano Il c 
Dopo aver da se solo layorato C 
Col senno poco, e molto con la mano, E 
Calmando il fuoco, seta alloppicato. E 
Ah ! lo spezial non ha, non ba il Dottore E. 


Si bel rimedio contro il mal d' amore. R. 


ne 


ore 


ve )( 109 ) 


Util rimedio, e che non costa argento, 
Necessario agli abati, agli scolart, 
Risorsa d' un inteto ampio convento , 
Dolce consolazion dei seminarj, 
Gratissimo ttastullo ai naviganti , 

E refrigerio agli spiantati amanti. 


Checcal!... Ah Checca erudel, son gia pid giorni 
Ch' io soffto il capriccioso tuo rigore , 

. E prego invano, e in van speto che. torni, 
Per me Cupido a riscaldarrti il core ! 
Gran babbeo che son io! Guarir pottei, 
Ne adopro la ricetta ai mali miei! 


Ma ritoraiamo al frate; egli ha gia spinta, 
Benchè gremante , I avida sua mano 
In sulle mamme , da cui fora vinta 
La neve, e il giglio nell' aprico piano, 
Agitaudo di quelle in su la vetta, 
Leve leve, la rosea fragoletta. 


Il rubicondo labro ha giz baciato, 
Che volutta ne? cor pit scabri infonde, 
E misto ha il $0220 respirar col fiato, 
| Che i pits odorosi fior vince, e confonde-.: 
Ed... oh piacer degno dei sommi Dei! 
Rosina abbraccia, ed & $tretto da lei. 
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I a semplicetta, che dormia $upina 
L' amica fante che Þ abbracci crede, 
11 Frate allot la mano impura inclina 
La dove Amor, come in sua reggia siede; 
Le belle cosce a dipartir l' adopra, 
A lei sovtasta, e si apparecchia all opta. 


Ed ecco appoggia al delicato varco 
L' asta, a tai colpi da gran tempo usata 
Fa di se quindi violento incarco 
Sull' amabil donzella addormearata ; 
E, con grand'urto, infrange le barriere, 
Che proibian l' accesso del piacere. 


Ella si sveglia, un grido getta, e quale 
Molla d' acciar cui ferro fil compresse, 
Con elastica forza in alte sale: x; 
Per torsi al grave peso, che I oppresse, 
Il veatre stringe, indi il solleva, calca 


La groppaà, e il $0220 amante urta, e scavalcz 


Oh tormento! Oh dolor! Di Citerea 
Egli era omai vicino a inondar I' ara 
Di prolifico umor ; la scossa rea 
Che di sella il caccid, ben gli fu amara! 
Tacque, e frai lini termind del letto, 

Sacrifizio furtivo ed impetfetto. 
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Attonita Rosina a se d' intorno | 
Tenta le piume con F eburnea mano, 
Confusa idea di duol, d' infamia, e scorno 
L'agita, e cerca discacciarla invano: 
Ma in se meglio tornata il frate sente 
A 8c viciao, e grida arditamente, 


Ajuto ! ajuto !... Anima rea, t'invola, 
Chi sei? che vuoi ? Petchè sei qui venuto? 
Ei non risponde; ed ella, a piena gola, 
Ah traditore! esclama ; ajuto, ajuto ! 
Tacito il frate mette il piede a terra, 
Scende la scala, e in camera $i $erra. 


A quei gridi, svegliato il Capitano, 
Corre alla porta, e sulla soglia resta, 
Masuccio , vers babbo arcibaggiano , 
Che a terteno dormiva, alza la testa, 
Ascolta, e dando in un scroscio di risa, 
Chiama la moglie , e parla in questa guiss: 


Crezia I.. Ehi Ciezia!... Non senti come 8trilla 
Brigida? Ah cacchio! questi milirari l. 
Sicuramente it Capitan ghermilla... 

Ma J., son fra galeotti, e marinari J.. 
Quella ragazza non è punto sciocca . 
Lasciamoli un po far; bazza a chi tocca! 
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Crezia, la bocca aprendo a uno sbadiglio. l 
Che parve un urlo di Lupo-mannaro, 
Masucc io, gli rispose, io vi consiglio, 
Levarvi tosto ; e prendervi riparo 
Oh! soggiunse il marito, io non son ug 
Per tai freddare ad arrischiare il muso. 
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Bulordo padre! Egli era ben lontano L 
A indovinat di scena tal l' atttice! 
Brigida, che intendea dal terzo piaao, 

Tanto sttillar la padroncina, dice: 
Che sarà mai? Lascia le sue faccende, 


E con veloce pit le scale ascende. 


Al primo piano appena era salita, Fir 
I! Capiten, che stava in sulla porta, 
Da che la voce di Rosina udita ( 
Avea, |I'afferra, in collo se la porta "2 
Sul letto, le alza i panni, e cava fuor: J 
Il babbo dei monelli, e dei Signori. E 


Tanta fu la sorpresa, onde fu colta 


lv: Brigida nostra, al non previsto ratto, E 
* Che dalli sentimenti omai distolta, F. 
A Più sentic non mostrava il moto, e il tat S\ 
* Ma qui dice una nota di Turpino, . 
* Che faceya la gatta di Masino. Ei 
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In, se tornata, come in onda anguilla 
Si comincia sul letto a dimenare ; -_ 
Alfin,, per convenienza , anch' essa strilla: 
Si fe! ., fermi, mi la... mi lasci stare: 
Prosegue il capitan la bella scena, 
Ed ella tace, e ponsa, e 8i dimena. 


La povera Rosina si era accorta 
Del danno , che le fe I osceqo frate: 

E per cortere al padre, apria la porta, 
Quando le grida dalla serva alzate 
Udendo, timorosa il pie ritenne, 

E per allora abbasso pitt non venne , 


Finita l' opra, il Capitano osserva 
Se a caso sulla scala alcun s' affaccia , 
Quindi un Filippo in man mette alla gerva, 
E della porta fuor tosto la caccia; 
Pit confusa, che grata, ella rimane, 
E ritoraa in cucina a fare il pane. 


Masuccio, che non si era punto mosso. 
E dolcemente il sonno avea ripreso , 
Fu dalla moglie due e tre volte scosso: 
Svegliati, disse, ho un altro grido. inteso, 
Via, Tevati... A far questo io non m'induco, 
Ei le tispote, finche ho salvo il buco 
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Lasciami star, che di dormire ho vogtlis, 
Volgesi, e cede al sonno che I' invita: 
Dopo non lungo tempo in quella soglis 
Gemebonda, tremante, sbigottita, 

Entra la figlia , che lo chiama a aome, 
E siaghiozza, e si lacera le chiome. 
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Indi al chiaror di ſioca e debil face, E 
Che innanzi a sacta immagine pendea , 
Si accosta al letto, e mentre si disface 
In pianto, narra l' avventura' rea ; 
Adirato Masuccio, non canzoni? 
Sclama, e chi & stato di que due bricconi! 
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lo mi giacea, diss' ella, al sonno in preda, 
Vederlo il tenebror non mi ha concess0, 
Masuccio par che senta, e che ci veda, 
Ma fatto in volto di color di ges80, 
Di stupor colto dalla testa al piede, 
Non ascolta, non parla, e non ci vede, 


Alfine attacch un moecolo si orrendo , 
Che il Diavol ne resth scandalizzato 
Pensd, poi disse: eh! questa non Þ intendo 
Il racconto mi pare un po imbrogliato !.. 
Dormire, e non sentir I... la cosa & 8trans! f 


Bisogna averla come una campana! 6 


Le 
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, ſgnudo intanto avea saltato il letto; 

: Vestissi in fretta, e, con arcigno mus; 

2 Prese una lunga spada, uno stiletto, 
Due Pistole, una lancia, un archibuso , 

' E cosl, fatto d' armi un arsenale, 


Si messe a far la ronda per le scale. 


E pridava: Dov'e que aginaccio , 
+ Che va di notte a tafanar le donne? 
: Metti fuora quell' orrido mosraccio, 
Zugo di Marte J.., Biascia eleisonne, 
| Chiunque sei, non t' appiattar , vien fuori, 
ni! Ti vo' mettere in man gl' interior, 


a, W Ma il Cappellan la porta avea serrata, 
$0, E lasciava il babbeo gridare invago: 
' Dopo aver la fantesca sbardellata“ 
Era tor nato a letto il Capitano, 
Levossi ed iofilando il chiavisrello, 
e. Canta, Canta ! fra se dicea, baccello ! 


Vedendo che nissun retta gli dava , 
La serva a ritrovar Masuccio scende : _ 
Ella a quanto il padron le damandava 
_ A faccia fresca tal risposta rende: 
It vino fece in voi Fusato efferto, 
Oppure avete ruotolato il lettu? 
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Ubriaco non son, diss egli o mart ; 
In camera chi & stato di Rosina! 
Io, diss' ella, vedete? il pane ho fatto 
Ne mi son pit paitita di cucina... 
Ma non udisti certi gridi strani ? 


Son gatti, che talor 8embran cristiani, 


Mal soddisfatto i! nostro Rodomonte 
Ritorna sulle scale a far la ronda , 
Ma di luce spandeva l' orizzonte 
Apollo, che sereno uscia dall' onda, 
Ed ei per disperato quell' impresa, 

Lascia, che I armatura omai gli pesa, 


In camera ritorna, e fra se volve 
Mille e mille disegai di vendetta, 
E dopo pensar lungo alfin risolve 
A! palagio Ducal portarsi in fretta, 
E. rifcrir fatto si atroce, e nero, 
Al gran Marco Basetta Refenero , 


Con tale intenzion tutto si veste 
D un panno, che turchino era gia stato: 
Si mette la perrucca delle feste, 
E una bella camicia di buccato, 
Corte a palazzo, e a un Ciambellan ehe vede, 
Presso l' Imperadore udienza chiede. 
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| Cortigian guardolo in viso alquanto, 


Le mani stropicciò per breve tratto, 
Tentennd il capo, ritiro da un canto 
Le labbra, indi sclamd: voi siete matto ! 
Udienza volete? Ed a quest' ora? 

L' Imperator si & mess0 a letto or ora. 


Credete voi che il giorno dei Regnanti 


Possa nascer con quel dei Contadini? 

Masuccio ritrovandosi davanti 

A un Signore in galloni, e in manickini, 

Pien di patacche, e ciondoli sul petto, 

Dicea fra se: non I avess' io mai detto! - 


E andato volontier se ne sarebbe, 


Pensando che in pitt gravi agitazioni 
La vista del Sovran la metterebbe. 
Fino a farsela, forse, nei calzoni: 
Pur si fe core, e disse: Signor mio, 
Ditemi dunque come far poss' io. 


Oh l., disse il Cortigian, prendete un foglio, 
E distendete il vostre memotiale. 

Ma spiegate la cosa senz' imbroglio, 

E non fate di ciarle un arsenale . 

L' imperator, se vede un lungo seritto, 

Se ne _netta .., capite ?.. E siete fritto. 


: <6 )( 110 )( 4+ 


Addio. Tornate qui verso due ore... == 
Mi perdoni , lustrissimo, se ardisco.., - - 
Vi saluto... == Ma se I Imperatcre ,.. -- 
Oh! schiavo, galantuom, vi riverisco . - 
Ah! Signor, se sapeste i casi miei . == 
M'avete rotto un po' gli Zebedei ! 


Se ridendo tu chiami un bel bambino, 
E gli mogtci dei frutti, o dei confetti, 
E quando stende il tenero manino, 
Ingrotti il ciglio, e in tasca gli rimetti, 
Men confuso ed attonito rimane, 
Del buen Masuccio, alle accoglienze strane. 


5 A testa bassa egli ritorna à casa, 
3 E in gran tempesta ondeggia di pensieri, 
| Da eccessivo timore ha l'alma invasa , 
E non ne fareb' altro volontieri; 
Ma risolver lo fa la bella figlia, - 
Che piange, si dispera, e si scapiglia. 


: Il memoriale in brevi note estende , 
* Sperando di spiegatsi meglio a bocca: 
Verso palazzo diligente attende, 
Infia che l' ora destinata scocca, 
Arriva, ed a ciascun richiede in fretta, 
Che lo presenti al gran Marco Basctta, 
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di va, chi vien; sordo romor s' intende, 
E un gran strisciar di piedi in sulle scale: 
Ei parla a tutti, e niua risposta rende, 
Pensate voi & egli { avea per male! 
Invan ripete a tutti i cortigiani: 

Eccomi qui ; son quello di stamani. 


Plan passd per caso, il Ciambellano, 

Con cui di buon matino avea parlato , 
Ah siete qui? Forse il viaggio invano 
Avrete fatto .. Egli & molto ,occupato. , - 
E poi non vorra mettersi a ciarlare, 

la sull' ora di andare a desinare-. 


Masuccio tanto se gli raccomanda , 

Che per levarsi quella seccatura , 

Udieaza per lui tosto dimanda 

Il Cortigian : passate addirirtura, 

Fa la risposta , che in un sol momento, 
Masuccio empi di speme, e di spavento. 


fria di giunger cola, dove sedea 
Refenero, in aurato gabinetto, 

IU supplicante traversar dovea 

La sala, u' preparato era il banchetto; 
Gia sd tavola immensa il fumo spande 
Copia d' esquisitissime vivande. 
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Milie disersi oggetti in un istante Cer 
| Confendon gli occhi al povero cristiano; 
Cose non viste, o immaginate avante, 
51 presentano a lui di mano, in mano: 
Ovunque il guardo curioso gira, 
Oggetti di stupor sempte rimira, 


Le statue ,le pitture, i finimenti Di 
Degli arazzi, la ricca biancheria, | 
1 preludj dei garruli strumenti * 
Oade il romor sulla tribuna udia , | 
Il pavimento, il cupolon profoado , ( 
Creder gli fan d' esser 'n un altro mondo, ] 


. Qual sovra i monti prodigati i sassi E 
1 Si veggiono, per man della natura, 

YN Cosi dovunque inoltra i lenti passi, 

Vasi d' oro e d' argento, di figura 

Estrania , mira e richi di tai gemme 

Da farne scorno alle indiche maremme. 


# mM VNU@S <a a A cc . cc... 


Argenteo tino di minestra esala Co 
Fumo, ed odor di sostanziosa broda: 
Torreggian vasti nella ricca sala © 
Due manzi interi, con la testa, e coda: 
Vedonsi due balene a quell; appress0 ; 
Tal sempre fu di Refenero 1] lesso. 
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Centoventi cavalli in fricassea 


Eranvi, per format la gran portata, 
Bellissima comparsa vi facea 

Di Cammelli una doppia schidionata, 
I montoni, i majali, gli agnellini 
Eranvi a monti, come i biscortini , 


Di Bottiglie gorgean due gran canneti, 


De' pitt squisiti vini e bianchi, e neri, 
Recati a prezzi altissimi, indiscreti, 
Per via di mar da esteri nocchieri , 
Con nomi strani sl, che a chi gli udisse 
Parrian levati dall Apocalisse . 


E Pagpi, e Maggiordomi, e Ciambellani, 


Seaator, Siniscalchi, Consiglieri , 
Ispettori, e cent' altri mangiapani, 
Conti, Duchi, Marchesi, Cavalieti, 
Incipriati , in rico abito adorno, 
Stean riverenti alla minestra intorno , 


Come rimane il fanciullin , che vede, 


La prima volta magica lanterna, 

Che attento mira, e agli occhi suoi mal crede, 
Ne sa capir per qual magla s interna 

Or albero, or gigante, or mostro imptito, 


Or Arlecchino nell' opposto muro ; 
Tom, II. 
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Tal Maguccio in quella sala resta, 
E quasi non sa pit movere il passo, 
Quello che dir volea gli usci di testa, 
E invan meditar vuole, a capo basso, 
Le sette tiverenze, il compliments , 
E il modo di spiegare il suo Jamento. 


O pit non pensa al torto rieeruto, 
O pargli un niente, ana corbeſleria, 
Sente il cervello astratto, il labbro muro , 
Ora avanzare, ora parcir desia : 
Cosi confuso, e incerto, inoltra il piede 
U' Refenero- in truce aspetto siede. 


It prende allora un tremito si grande, 
Che par che gli entri la febbre quartana; 
E pria che ritrovarsi in quelle bande 
La figliuola vorria veder puttana, 
Scomunicata dalla Sam- Chiesa, 


Taata e la soggerion che in cor gli pesa. 


Pur disse: Maestà ., La mia figliuola .., 
E non ei si vedeva .. II Capitano . 
La serva . e piange, e niente la consola.., 
L' onote ! o sarà stato il Cappellano . , 
Pordonate di grazia se m' imbroglio l. 
Leggerete la cosa in questo foglis . 
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le tasche tutte, in questo dir, frugessi, 
E di nuovo pallore in volto pieno, s 
D' aver perduto il foglio immaginoss, 
Ma vide poi che l' avea messo in seno, 
E nel tragge, e il presenta timoroso, 
Sul cappello spelato, e polveroso. 


Ctavemente la man stende il Monarca, 
Il prende, e sopra gli occhi vi rivolge : 
Gli stringe poscia, 4 labbri al naso inaxea, 
Alza una spalla, altrove indi si volge; 
Sclama poscia: oh figliuolo! . è un cert'affare... 
E venite da me f., Che ci ho da: fare? 


Credea che qualche premurosa urgenza... 
Basta l. . Tornate in qua verso la sera, 
Portate il foglio a Madama Lorenza 
Le donne in queste cose han pid maniera: 
Hanno un cervello a tai negozj adatto 


Sentite lei... quello che fa è ben fatto. 


Gio detto, fu Masucc io congedato , 
E pitt confuso indietro il camin prese, 
Rirornd a casa, e quasi avea pensato 
Di vendicar da se le proprie offese : 
Ma i nostri amanti, in quella occasiones 
Avean preso il consiglio di Catone . 
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Colla moglie, rinchiuso in una stanza, 
Tutta racconta la sofferta uoja, 
E sclama poscia: ora che far mi avanza! 
Ricorrer dovrd dunque a questa Troja? 
Ah! ch'io possa morite arson un forno, 
Se all' iniquo palazzo pili ritorno. 


Vada Madama con I Imperatore 
A farsi.' . Ohibd! non fate quesre scene, 
Disse la moglie: ne va dell' onore, 
Questa madama inrerpellar conviene . 
Quindi I importunò tanto, e poi tanto, 
Ch' ei vi andò, come udtete all' altro canto, 


Fine del Canto print . © 


1 


Nto, 
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Eee Midama;: tempo mi parea 
Che facesse di se mostte pomposa 0 
Ozaor mi stasa fissa nell“ idea. 
Ma trapassando d' una in altra 0053, 
I! Lerror , che |'ha poco praticats, 
Quasi quasi [' avea dimenticata. 


Il Sol fea rosseggiat eulla marina 
Le azzurre nnbi, co' suoi raggi d'vto. 
E a cia:bilo, la bella Duchessina, 
Stuonava = Se ti perto, o mio tes = 
Marco Basetta le sedeva accanto , 
E $cntte inbalsamarsi da quel canto. 


Allorchè entr6 nelle Ducali soglie, 
Ripieno il cor di mal celato cruccio, 
Mandatovi per fotza dalla moglbie 
Col memoriale in man, Mastro Masuccio, 
Chiedendo di parlate alla Duc hesss: 
E, la dimarda sus fu tosto ammesss . 
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Pria ch' egli entrasse, il magno Imperatore 4 
Di quel fatto isttul la favorira ; 
Poi le disse: convien qui farsi onore, 
Onde la nazion testi stupita. 
Esaminate, riflertete, e poi 
Assolvete .. impiccate... Fate voi: 


Ei parte, e il buon Maguccio si presenta, 
E striscia i piedi , e riverenze insacca : 
Le da il foglio , e a parlar poi non si atreata, 
Ride Madama, e affabil non si sttacca 
Di fargli core: allor fu bel vederlo 
Rizzar la cresta, e cinguettar qual merlo. 


Di tutto 8* informd minutamente , 
Come d'un bravo cancellicre & l' uso 
Dama Lorenza: ma stentatamente 
Masuccio rispondea: parve con fuso, 
Quando deve, tra il Frate, e il Capitano. 
Citare il reo dell' attentato strano. 


Qualunque sid, la Duchessina disse, 
Caro ne paghera fra poco, il flo; 
Indarno d' involarsi ei si picksse 
Al cigor delle leggi, al rigor mie. 
Lo scoptitbd sara da me punito 
Oh! questa me la son legata al dito 
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| Ak! oorca! Ugar con donna mentre sia 

Net soano immetsa, e che non corrisponde: 
Gusto & dz Cardinal Giovan Maria! ; 
Ella & un azion delle pit sozze e immonde 
Procurar si potra piacer cotale 

Solo ua anima vil, rozza, & brutale. 


Nel mondo non si pud mai far peccata, 
Che sia daili tertestri Semidei 
Con pit crudo rigor persegaitata , 


a, | | 5 
| Di quello, ond* essi furo unquanco rel, 
Cosi I iafamia da se cercan torte, | | 
7 E alla posterita vogliono impotre. 1 


Percid della Duchessa, all' atto indegno, 
Tanto s' era svegliata l' irascibile, . 
Che della sua giustizia avea disegno 
Dare al mondo un esempio arciterribile: 
Ma... oh pensieri mondani!,. Le successe 
Cosa che d'altro umor presto la messe. 


Subito a se davanti fe chiamare 
It Padre Alfonso, ch' era il Cappellano, 
Dalli soldati fece accompagnare , | 
Infiao alle sue stanze, il Capitano, 
La faatesca, e la figlia, con la madre, 
Vi vennex anche, e si matteane il padre. 


Madama la Duchessa, che intendea 

I} torto vendicar fatto al bel sesso, 
Iavan perdere il tempo non vole:, 
Oude alla turca incominciv al processo; 
E in tribunal s“ assise, in volto fiera, 
Cinta di Dame di pitt bassa sfera, 


D' assessore all Uffzio, a pieni voti, 


La cameriera sua fu quindi cletta. 

Fra nata costei nelli remoti 

Lidi di Normandia, Con- gros fu detta: 
Di lei pitt adulatrice, compiacente , 

E segteta, non fu inai confidente ; 


Allor le inquisizioni incominciarono: 

Ma beache fosser suggestive alquanto, 
Le risposte che molto s' imbrogliarono , 
Concluder non facean tanto 'nt quanto. 


Diceva il frate: udito ho con gran chiasgo 


: Una donna strillar dal quartier basso. 


Dunque i] Sor Capitano... Ho udito anch' io 


Donna pridar, per improvviso assalto, 
Ei rispondea: voi siete al reo, non io; 
Perche quello strillar venia dall' alto. 
Masuccio intetrogato, rispondea, 
be di certo affermar, nail potea. 
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Brigida petulante, un tal rumore , | 
Disse, Eccellenza; io non ho punto uditoy 
E si ch'era levata al prino albore!....- 
d; Jersera han pit d'un fiasco riftaito : 
E sapete che il ber, pit del bisogna, 
Suole eecitat qualche cattivo soguo, 


Sogno il mio gia aon fu, disse Rosina. 
Pur troppo & un uom sul ſetto mis salito. 
Tu pure urlavi forte stamattina: 

A mezza scala ho la tua voce udito ... 
La mia voce? diss“ ella, or non vedete 
Che il vostro e un sogno, e vero lo credete? 


lo lo ripeto, & troppo vero il male, 
Disse Rosina, con mio grave scorno, 
Mi fu rubato il mio fior virgiaale , 
: Ond' io non oso volger gli occhi intorno... 
$80 Qui non se n' esce , Con-gros disse: & stato 
II Signor Religioso, o il Sor Soldato? 


) Che posso dit? .. Da grave sonno oppressa, 
Rosina 80ggiungea ... vedete bene... 
Oh caspita! rispose la Duchessa 
Che voi dormiate ben sodo conviene ?.., 
Ma non potreste dar di quell' indegno, 
Che I onor yi ha tapito, nn legger segno? 
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Elta sopra ambedue volge lo gguardo, 
E gli misura dalla testa al piede, 
L' abbassa quindi timidetto, e tatdo, 
Che segao, o indizio alcun, in lor non vede 
Quando... soggiunge, quando mi svegliai: 
Mi ricordo ... che un alto grida alzal. 


E stendendo una man, per liberarmi 
Dal gran peso, che il petto m' opprimea, 
Una testa sentii: . ma d' ingannarmi 
Temo. . senza capelli mi parea... 
Questo, disse Con gros, nulla conclude 
Ne l' incertezza, in cui noi siamo, esclude, 


Porta, per umiltà, rasa la zueca 
Il Signor Cappellan come vedete, 
L' altro, bens} soldato, ha ia perrucca; 
Il reo cosi distinguer non potcte. . . 
Ma, colui che l' onore havvi rapito , 
Disse Madama, fu nudo, © yestito ? 


Vestito,. . parmi ... replicd Rosina, 
Si, la camicia aveva certamente. 
Oh ben ; ditemi adesso, Signoring , 
E qui di non mentir ponete mente; 
Pena non v'& se fallo alcun scoprite, 
Ma yi faccio scopar, te il yer non dite - 


L 
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Questa & la prima, over qualehe altra volta, 


La mamma, a questo dir, $i fece tossa, 


Ei! Chi è di 1a? subitamente andate, 


Cost vederm chi pagar deggia i danni ; 


Tornato i! Camerier, pertd un fagotts 
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Una burla simil vi è stata fatta ? 
Questa verginita, davvero tolta 

Vi & stata adesso, ovver vi fa sotttatta 
Dal pregar d' un amante lusinghiero? 
Badate ben, non mi celate il vero | 


E rispase: Eccellenza, & mia figliuola! 
L'esempio mio... Non so come si poss . 
Mazuccio, dite se una volta sola | 


M' allontanai dal virtuoso calle... 
E Maguccio si strinse nelle spalle. 


Disse Madama, e di costoro i panni, 
Notturni, immantinente a me recate : 
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Ed insiem si vedra, ragazza mia, 
Se avete detto il veto, o la bugia, 


Di due camicie, e due par di mutandes 
La Ducchessa spiegar lo fe di botto, 

E di ciascun con meraviglia grande 

I panni d' ambedue diero argomento , 
Onde accusargli di sverginamento. 
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Cotal vista le astanti stupefece: 
Riser le Dame tutte: la Duchessa 
Si morse un dito: il volto giallo fece 
La setva;: impallidl Vespina anch' essa: 
It Frate, ed il ger tier guardarsi in viso. 
A gran fatica trattenendo il tieo. 
Strinse i labbri Con- gros: scosse fa testa 
Masuceio, e bestemmid, piese gli occhiali, 
La moglie, ed esclamd: che cosa è questa? 
Ragazza mia, qui son gl' indizj tali 
Disse Madama, il caso è cos} strambo, 
Che giurerei che avete preso I ambo, 


Ebben , per terminar cotanto imbroglio 
Ad ambedue farb pagar le pene ..., 
Oh! questo appunto è quello ch*zo nog vogliq, 
Disse Rosina: civ non mi con viene 
Jo fui sorpresa, ma una volta sola, 
La seconda saria vizio di gola. 


Con- gros disse: qui fu dimenticato 
Un passo d' impottaaza: poca loda 
Merta il giudizio nostro; abbiam mangiato, 
Come suol dirs, il porto per Ja coda: 
Di tal deflorazion visita esatta, 
Come si richicdea, non fu aache fatta. 


Per Baco! Dire ben: questo timane 
Da esaminar, rispose la Signora: 
Che sicn tosto chiamate le mammane, 
E visitan costei .. ma voglio ancora 
6 Che di questi inquisiri agli strumenti 
Visita egual sia fatta, immanrinentt . 


Pose ia; e dando un occhiata all oriolo , 
li, E'l ora del Teatro: andiamo, andiamo: 
t L' Imperator si secca a starvi solo: 
Per or questo giudizio sospendiamo: 
Voi, Con- gros, alla visita assistete, 
Al mio titorno il tutto mi ditete, 
Era la mezza notte oltrepassata , 
Allorche la Duchessa ritornd , 
iQ, E quando gulle piume fu adagiata, 
| Disse nattate, or via, Mamsel Con-gros: 
La visita fu fatta? Certamente, 
Ella rispose, e mi trovai ptesente. 


Della bella Rosina l' apertura, 
Madama, è cos! grande e cos} grossa, 
0, Che par la bocca d' una sepoltura, 
Un pozzo aperto, una patente fossa : 
E prova ben che l' indiscreto amante 
Pose in opta un ordigno d Elefante. 
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Dird di pid, che nefla vostta assenzz 
La commission, che voi mi deste, ho estesa, 
EK ho fatto visitare in mis pregenza 
La fantesea, nell! ordin non compresa. 
In questa forma ho ritrovato il modo 
Con cui spiegar l enigma, e sciorre il aodo, 


Quel suo paller , quell' arrossir, Ia eroppa 
Peiulanza che videsi in costei ; 
II camminar, eome faceva, 20ppa , 
I sogguardarsi, il rider di qui rei, 
Creder mi fero ch ella parte avesse 
Nell aventure, e cauta lo tacesse. 


Nella visita apparve it mancamento , 
Ia essa ancora, del virgineo fiore; 
Ma questo si pud dir deflorameato , 
Da far vergogna-a chi ne fu l' autore, 
Solito a usar d' amor nella battaglia, 
Uno stuzzicadenti, un fil di paglia! 


E in fatti , visitato it Capitano, 


Trovossi ua utensile , picciol, 80ttile . - , 
Non credo che amoroso membro umano 
Mai facesse comparsa cosl vile 
Eppure 8vergind quella gervotra ! ... 
Bisogna che b ayesse di ricotta! 
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Ma qual gugli arboscelli, s sui virgulti, « 
Che gli circondan d' ogni intorno i! piede 
II Pin s' eleva, o qual su gl inadulti 
Semigatisti torreggiar 81 vede 
Un ispido perfetto; o sui fienili 
Quai sorgono, in contado, i gampanili: 


Cotal ., non pyate uscirmi dal idea, 
Eretta, minacciosa, a vene enfiate, 
Sopra gli umani qrdigni, alta gi ergea 
La 6atapulta dell' osceno frate l 
Ma perdo il tempo invan: diryz non posso 
Quanto quel coso era bestiale e gross. 


Cid ch' io vidi, v' esposi fedelmente; 
Dubbio veruno adesso non rimane ; 
Sentenziat voi potete francamenre 
Chi fu I autor di quello supro, immane 
E dar potete, al irate, e al militare 
Quell' esemplat castigo che vi pare-. 


La Duchessa, reggendosi la tests, 
Con un braccio appoggiato all' origliere, 
Ia profondi pensieri assocta regtas 
Incerte volge le pupille nere, 
Morde le rosxe labbta, il capo schote: 
Sospita, e di rogser tinge le gote 
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Brevemente alfin di: questa risposta: 1 
Buona norte, Con gros, levate il lume 
E poichè tutta elle si fu riposta 
Frai bianchi luni, in sulle molli piume, 
Si adatta, rivolgeodosi sul lato, 
Or'ella suol gustat sonno pitt gtato. 


Allor propizio alle sue brame appella l 
I Dio che regna in le cimmerie grotte 
Ma quei fugge lontan dalla sua cella, 
O con spesse vigilie, ed interrotte 
Da vn icritante, ed inquieto sogno 
Le ne accresce la voglia, ed il bisogoo. 


Qual malato di febbre ardente e fiera ( 
Schiude gli occhi, e ricerca i rai del giorno, 
Gli setra indi, e rivede la Chimera 1 


O lo spettro, che a lui gira d' intorno: 
Tale in mente di lei stavasi ficto 
II brandellone, da Con- gros deserito. 


LE n' ha la fantasla tanto colpita 
Che di vederlo braveggiar si et ede; 
Si alza velocemiente in sulla vita: 
Ed ate gli occhi, e oscurita sol vede: 
Talor | avida man, pel letto stende , 
Bramasa d' afferrarlo, e nulla prende. 
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Talor le sembta che al fervento foro 
S' appressi il gigantesco ampio priapo gs 
E d' immaginaziou tale è il lavoto, 
a Che gia parle inttodotto il vasto capo, N 1 
E le palpita il core, e ancla e 8egte | 
Sciulta Saliva in bucca sua repente , 1 
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La breve illusion calmar non puote 
e Quell' uterine suo farore iasano: | 
S' agita, si divincola, si scuote, . 8 
E mendica soccotso dalla mano: E / 
Ma che val, picciol esca, a tanta fame, 
0, Il medio dito a satollar sue brame : 


Cos passd, la notte, e quando ia Cielo 


ao, Cinta di rose il crin, I Aurora apparve; 
K Ed annunziando il chiaro Dio di Delo, 
. Dalla Terra fugò renebre, e larve; 


Prese quiete, e placidetto sonno 
Delle membra di lei si rese donno. 


Ameno prato allor le pinse Amore, 

Su cui scorrendo $ussurrante rio, | 

Al mar traeva il cristallino umore, 1 

. Con un soave e dolce mormotio: $ 
Giacer le pare d' un bel mirto all' ombra , 

Che il rivo , e I prato con i rami adombta 
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Voluttà consipliando, a lei d' intorno 


Zeffiro molle, e lascivetto spita: 
Gorgheggia intanto, ed or dal pia sulf orne, 
Or sulF ombroso platano rigira , 

Or libra roteando i vaani sne{lli, 

Stuolo d' amanti, e riamati augelli , 


Ma oggetto pitt gradito offre al suo sguardo 


It dolce orror_ delle fronznte piante: 
Uscir ne vede, e il passo a lei non tardo 
Avanza, Padre Alfonso zoccolante, 
Possessor d1 quel tocco di strumento 
In"cui solo ella spera il suo contento. 


Parle che il frate le richieda amote, 


E si offra a far le veci di marito : 
Ella sorride, ed egli tragge faore 

II Nume ne' giardini riverito , 

Che gigantesco in atto, ed in figura, 
Ad un tempo mettea voglia, e paura, 


Ella il palpd, lo strinse, e dal piacere 


5i scosse tanto, che tremonne il letto: 
Ma qual estasi dolce ebbe a godere, 

Quaado dai cenni egli passd all' effetto * 
Coral si fu, che mai non puote il vero 


Equiparar quel 80gno lusinghiero. 
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in quell' atto la provvida Natura 


D*amor le vie di. vital pioggia asperse: 
Ma per poco calmò I ingente .arspra 3 
Cas}. fuoco, cui cenere corerse, 

Se sua mobil prigion dissipa il vento, 
Vasto incendio sollerg in un momegto, 


Tranquilla tisvegliossi, e gi varcatg 


Febo l' aprica oriental collins, 
I syoi. rapgi spingea per la vetrata, 
Traversando la serica cortina, 
Per cui | aurata camera riluce 
D' ang quieta por potina luce. 


Ripensa al dolce sonne, e benehs sic O 


Le violenti famme allot calmate, 
Nelb alma ha fissę, e agn pud far qi meno 
Di pengare al vettecchio di quel frate: 
Distende il braccig candidetto , e bello. 
E suoaa, vigolura, il campanellg. 


Corre a quel suon I ancellz sua fidata, 


Augurgade felice il apoxg giat no; 

E come abbia passata la ngtata _ 

Le chiede: ed ella: ho cento cure ia: 
Questo precesso non mi fa dormire.... 
II Padze Alfons a me fate venice . 
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Ehi 1... Sentite... fintanto che qui tests 
E che meco ragiona il Religioso, 
Non entri alcuno ... Che mi duol la testa, 
Direte ... che ho bisogno di ripo80... 
Fate, se fosse mai h Imperatore 
Quel segao .. Ma non vien mai zu queste ore, 
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Obbedisce Con- gros: e ben intende 
Cid che dal frate la Duchessa voglia ; 
Ella Frattanto gerio esame imprende, 
Come ha da porsi , e come ivi Þ accoglia, 
E Amor le $029erisce addirittura 
E modi, e eguardi, e gesti, e 


n i! Padre Alfonso, 2 evi nel volts 
Color di vera sanità sortide: 
Qual Mirrillo non e gia vago. e colto, 
E non Adon, ma rassomiglia Alcide, 
in sua rozzezza è bello, all'aria, al tratta 
Alle pugne d' Amor mogtrasi adatto. 


La Duchessa ne! letto si giaces: 
Nado, per finta negligenza, il petto 
* e il candore 1! bianco lin vincea ; 
Solido, ben distinto, rirondetro 
Scorgevasi ip profilo il deretano: 
| Com, che a un frate non si mostra invand. 
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}} languido girar delle pupille, 
La lingua che da labbri uscia sovente, 
E gl irrigava di minute stille, 
A, — . * * 
Ed il racer, e il respirar frequente, 
Che le mamme movea , $iccome ond. 
1 Col vento fresco, a baciat va la sponda. 


Al frate immaginar fero a qual uopo 
Dalla bella Duchessa era chiamato: 
Tacquero entrambo , si guardaro, e dopo 
. Che Von nell'altra il eiglio ebbe fissato 
Taciti incominciar discotso tale, 
Che Demostene mai non fe I. eguale . 


Diede un sospito la Duchessa bella, 
E timida mostrandosi, e confusa, 
Sedere, disse: quella scioccherella 
E' buona, è ver, ma fu sempre mal usa: 
Una seggiola darvi per: rispetto, 
Doveva ... Accomeudatevi sul letto . 


Il frate non sel fe dir per due volte, 
E a merzo il letto subito si assise: 
Seguiro allora delle occhiate molte ; 
Il frate strizzo | occhio, ella sortise: 
Ei che vede propizia ' occasione, 
8. Sovia il candido scu la maa le pone. 
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Che fate, ella sclamò, ma sottovoce, 


Ahl quale strano, inopinato ardire l. 
Cessate, ovver m' udrete alzar la voce 
Cessate . © in pena di cotal fallire... 
Ma mentre finge atroce sdegno insano 
Del suo turgido sen gli empie la mano, 


E chi cessar potria, risponde il frate, 
Fregio' ed onor del bel sesso donnesco ? 
Io ben sarei, mostrando tal viltate 
Indegno del cordon di 8 Francesco! 

Ch' io cessi? . Ah che per farvi questo torto, 
Esser cohviene un uom di stucco, o morto . 


Ma non basta il morire; o nell'inferno 
Penando, o trionfando in Paradiso, 
Di non cessare avrei desire eterno, 
Poscia che vidi quel celeste viso, 

Ed un seno toccai leggiadro tanto, 
Che tutto m' empie di soave incanto. 


Nd , di s} dolce, e s felice fallo 
Pentirmi non saprei; crudo e g6vero 
Mi condanni quel labbro di corallo, 
Mi denunzj al superbo Refenero, 
II Ciel m' incenerisca in un momento, 
Non cesso, non mi scuso, e non mi pento. 
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Che se grave è mia colpa, e se vergats le 
E'gia I inappellabile sentenza, | 
E se sperare un alma innamorata, 
A involontatio error, non pud ciementa ; 
Ch' io mi debba morir ”: in Cielo © sctitto, 
Lasciate ch' io consami il mio delitto. 


Cos diceds, a lei si slancia addosso, : 
L risolato all' amorosa guerra, . 
Le accoeta un bacio saporito, e gross0, 
Poi copetta, e lenzuol gettando a terre, 
„ Ai rai del giorno espon, senza alcun velo , 
. Tesori: onde aver puote invidia il Ciclo. 


\ cotal atto eſta un gospiro esala, 
Ed ei tragge orgogliosa e palpitante 
La macchina virile, in picna gala, 
E giusta l' uso nostro zoccolante, 
Del rozzo tonacone il lembo in bocca 
Prende, ed ansante sopra lei trabocca 


la in veder I ortibile strumento, 

Si penti quasi di quel suo desio , 

E traendo un sospito tento lento, 1 

Disse: cosa feremo, Padte mio ? | = 

Niente Patra | le rispose il frate, 
to. Lasciate fare a me: non dubjrate: 
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Cosi d' accordo all' amoroso assalto 8 
| Dieder principio: or confessar conviene, ( 
j Giacche il fratesco ordigno tanto esalto, : 
1 Che ansh' ella era provvista molto bene; F 
''F E che data le avez no uso, e natura ( 
4 Da arcipatentissima fissura: / 
1 I baci allor fioccaron qual gragnuola, lf 
1 Che il «vol flagella dalle nubi algenti: 8 
3 Alto sudor dalle lor membra cola ; [ 
it Si dure son le scosse, e si frequenti; [ 
1 Che al tempestoso lor dolce sollazzo, 0 
5 Trema il letto, la stanza, ed il palazzo, 0 
1 Ferve l' opra; s' appressa il belYmomento Atre 
= - * A 
47 Che quinci e quindi il dolce spruzzo emerga; C 
1 Gia immoti, in un soave sfinimento, L 
= Le spalle ella gii stringe, egli le terga, N 
Un lungo sospirare odesi alfine , I 
| Che della gentil pugna accenna il fine. F 
| | 
4 Siccome il frate replicar volea ba 
3 Senza l' arme cavar da quel bel fodero, A 
it La Duchessa . scusatemi, dicea, C 
4 | Se per adesso l' ardor vostro modero; 1 
| Ma chi sa., forse.., Eh! corpo di S. Pavolo! N 
: T1 Frate rispondea: gebbiamo il Diavolo. I 
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Si rispos ella: avete ben ragione: 


Gabbiam-quel mal nemico del Signore. 

E cosi la soave eperazione 

Ricominciar con più gusto, e sapore, 
Che fu più lunga, e la lunghezza è un bene, 
A quei che la san far come conviene, 


[| frate allor dal letto scende, ed ella 


Si ricompone , e poscia gravemente 

In lui fissando il guardo, gli favella 

Ia questi accenti : omai chiaro, e patente, 
Costa qual fu I Eroe, che jermattina 
Concid si ben la povera Rosina. 


Atroce & il fallo, e ben si converrebbe 


Che ne pagaste col morir, la pena, 

La colpa vostra anche di pitt si accrebbe, 
Nella passata scandalosa stena , 

In cui, senza mostrare alcun timore , 
Faceste becco il vosrro Imperatore. 


la vita vostra & in mano mia: pensate 


Ad esser fido, e a custodir I arcano; 
Complice vostra io son: ma rammentate 
D' Ippolito, e Giuseppe il caso sttano: 


Ne a imitar m' obbligate in queste soglie, 


Di Putifatre, o di Tesèo la moglie. 
Tom. 11. F 
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Se sarete fedel, segteto, e crudo 
A ogni altra, che di bella ha pregio, e vant, 
Non solo io vi sard difesa, e scudo, 
Ma modo avrd d' esservi spesso accanto; 
Marco Basetta poi fia che s' appaghi 
De' miei consigli, e le sue corna paghi, 


Addio: fra poco ci vedremo. Io parto 
Rispose il frate , e voi state sicura : 
Pria troverete galantuomo un sarto, 

La medicina senza l' impostura, 
Pietose un birro: un dopanier discreto , 
Ch' io tradisca la fede, ed il gegreto. 


Partito il frate , entrd la Cameriera, 
Che udita avea la duplice battaglia, 
Ma come accorta, e cortigiana ell era 
Non mostra che lo sappia, o le ne caglia; 
Ma rise, e si fe rossa la Duchessa, 
Rise Con- gros, e si fe rossa anch' essa. 


Con- gros, diss ella, terminar mi preme 
La commission del nostro Imperatore: 
It Padre Alfonso & stato meco iasieme ... 
Ei dello stupro non si nega autore - 
Ma ... s' io deggio con voi parlar veracet 
Innocente il dird ... colui mi piace. 
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Quand" egl1 si presenta, accorta e destra, 


Se non è qui a seccarmi quel baggiano, 
Dategli accesso .. Oh ! aprite la finestra. 
Fatemi qui venise il Capitano, 

Quel grand'Eroe, che sl male in arnese, 
S' arrisica a tentar i belle imprese. 


Parti l' ancella, la Duchessa allota 


Decentemente si assettò nel letto, 

E procurò non aver membro fuora 

Atto a destare un seducente affetto: 

La Donna & pianta che non mostra il frutto 
A chi non ne può trarre un buon costrutto. 


Comparve il militare, e la Duchessa 


Vide un uom ben fatto, e muscoloso, 
Che la bravura avea nel volto impressa, 
E parea, come Marte, valoross ; 

E ripensando a quell' affar piccino, 
Fra se disse pitr volte: Oh! poverino! 


A lui volse , e rigorosa in volto 5 


Mostrandosi, dicea: Sappiam che voi 
Non avete I onore a quella tolto 

Che fe ricorso : Oh sl: di questo poi 
N' abbiam prova sicura ed evidente ! 
Ma non per quosto voi siete innocente. 
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La fantesca da voi fu deflorata .... 
Vai, stupite?... Anchea me non sembra vero! . 
Oh! questa novita non sarà grata 
Alle otecchie del nostro Refenero ! 
Ah! voi cadete in certe tracotanze! 
Nel vostro grado! In quelle circostanze ' 


Un sol rimedio suggerir vi poess0... 
A voi qui convien dire una bugia . 
II violar donzella è fallo grosso , 
Ne importa che padrona, o fante sia. 
Corruttor di Rosina vi direte, 
E al nuovo di marito suo sarete. 


Non negherd che stato è il Cappellano , 
Colui ehe ha fatta questa bell' azione, 
Ma 'pubblicando un caso cosl strang. 
E' un ministro di Dio!... La religione 
Ne toccherebbe... E dar per lei di core 
Dobbiam la vita, non che un vano onore. 


Rosina è bella; e si pud dir fanciulla: 
Un uom che donna, mentre dorme, assale, 
Gontro l' onor non pud concluder nulla: 
Non l'atto, ma il consenso forma il male. 
To la dote dard, vesti, ed ancllo, 
E voi $arete fatto Colonaello . 
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Diversamente andrete in casa-matta 
E passerete i giorni oscuri e tristi ., 
Vedete qual progetto vi si adatta... ; 

sopta tutto non ci siamo visti! 
Che rispondete?.. Io mi vorrei levare, : 
| Qui non bisogna state a Ciacischiare , 


2 


L' accorto Capitano, che sapea 
Quanto il poter di lei grande era in Corte 
Ove chi beser grosso non sspea, 
Restava a basso senza far mai sorte; 
Non essendo anche ttoppo scrupolaso , - 
Di farsi req ptescelse, e quindi 8poso.. 


Omai vicino era al meriggio il Sole, 
Allorchè a nascer comincid I Aurora 
Di Refenero in camera: egli vuole, 
Risvegliato; levarsi allora allora, 
Acciocchè, pria di perderlo, tribute 
e. Alla sua bella, il segno di salute: 


In pianelle si mette, e in panicona, 
e, E a lei subito corre; la Duchessa 
In vederlo levato verso nona, 
Resro da grave ineraviglia oppressa ; 
E mai non ebbe in tempo di sua vita 
Visita più seccante, e pit sgtadits. 
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Marco Basetta, pien di caldo affetto, 


Abbracciolla , le fe carezze molte, 

Gettò la panicona, enttò nel letto, 

E fece quel servizio un par di volte, 

Il che non diede a lei piacer, ne pena, 
Perchè sentillo enttare, e uscire appena, 


Comincid quindi a far più d' un discorso, 


In cui non era troppa conclusione, 
E poi che varj temi ebbe trascorso, 
Eseguita ho la vostra commissione, 
La Ducchessa dicea: ma dar sentenza 
Non oso, se da voi non ho licenza. 


10 parlo dello stupro, a cui Rosina 


La figlia di Masuccio, fu soggetta, 
Merita compassion la poverina; 
L'offeso onor risarcimento aspetta. 
Di questo schiribizzo & noto il reo; 
L' ha deflorata il Capitan Taddeg. 


Ei non lo nega, se ne pente , è pronto 


A dar soddisfazion del suo fallire . 
Ma come rimediare a tanto affronto ? 
L' onor perduto si può ricucire? 

Il castigarlo nulla giova a lei... 
Signor, che dite? Io gli mariterei. 
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Egli s1 è fatto un grand” onore in guerra, 
[” egercito non ha miglior soldato... 
Il Dio d'amor troppo possente è in terra. 
Ah! pur troppo io lo so ch' ho il cor piagato.. 
Ma la picciola paga ch' ei raccoglie 
Sufficiente non è per prender moglie. 


lo proporrei che par adesso, afmeno , 
Egli fosse avanzate a Colonnello. 
Marco Basetta allor la strinse al seno, 
Fissd gli sguardi nel suo volto bello, 
Bacciolla in bocca, e le rispose poi . 
Fate voi, Duchessina, fate voi. 


Ella sorrise, e geguitd : mi spiace 
Che qual reo sia cirato nel processo 
Ua galantuom , d'un merito vetace, 
Di cui V onore è stato compromesso, 
Sebben I accusa sia caduta invano, 


Parlo del Padre Alfonso, il Cappellano. 


0k! che vom! che discorsi! che unzione! 
Egli ha una forza sopra naturale ; 
In quale orgasmo mette le persone! 
Ha una vera sapienza radicale! 
lo penso ad un suo valido argomento, 
Ed in estasi ancora andar mi sento. 
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Ex capite innocentiae egli assoluto, 
Esset non pud compreso in quest' affare; 
Ma il popol che accusato I' ha veduto; 
Astener si potra dal mormorare ? 
Se giust?zia vi par farlo tacere, 
Dateli un posto d' Elemosiniere . 


Chi lo vedrà cos} ricompensato , 
Lo credera innocente, come agnello: 
Con vostra permissione anche ho pensato 
Per imbrogliare al pubblico il cervello, 
Che mormorando va del nostro amore 
D' eleggerlo mio padre confessore. 


| Tengo per casa tanti mangiapani, 

wn Poichè nulla a negarmi siete avvezzo , 
1 It Ho mitchi, pappagalli, gatti, cani „. 
Levatemi una voglia che ho da un pezzo, 
Fate, di queste bestie in compagnia, 
Che un Teologo ancor compreso sia. 


Qui tacque, e mirò il Prence fissamente 
Con occhi pieni di mendace affetto: 
Refenero abbracciolls nuovamente, 

E replico. stringendosela al petto: 
Cit che piacer vi pud, piace anche a noi; 
Fate voi Duchessina, fate voi. 
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Lasciolla quindi: Madama Lorenza 
Di tanta dabbenaggine si rise, 
are; Ed adoprando la plenipotenza 
0: Che ricevuta avea, tosto decise 
Che fosse allo spuntar, della mattina 
II Colonnel marito di Rosina. 


I! Padre Alfonso ebbe pit bella sorte, 
Entro al servizio dell' Imperatore, 
E mostrandosi atleta ognor pid forte, 


Sato | Grattd della Duchessa il pizzicore, 
o, Impresa che non era facil tanto, 
e Della Teologia sotto il bel manto. 


Alia da un tamburino scavalcato , 
Che avea di lui pitt grosso lo strumento, 


In premio ebbe assai pingue Vescovato, 
| la cui visse ricchissimo e contento : 
20, La cronaca del Padre Giovenale 


| Racconta ch' ei fu fatto Cardinale. 


Donne, che presagir vi fate gloria 
0 L' avventure, ai bambini riservate, 
Tenete bene a mente questa storia, 
E se un figliuol con grosso ordigao, fate, 
Se, quando è grande oncia di senno aduna, 
oi; Dite : di certo egli fara fortuna. 
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If ra tutti li difetti, che in antico 


Aver soleano il Re delle Novelle, 

Che il peggior fosse certamente io dico 
{l dar parola, e poi non far covelle; 
Prometter ne' pitaffi, e mondo, e mare, 
E poi tutto disdir, tutto negare. 


Eranvi alloza le Fatesse, e i Fati, 


Che spesso gli mettevano in cervello- 
Eppure a fare il burattino usati, 
Mancavan di parola a questo, e a quello, 
E ne pagavan poscia amaro il fio: 

Del che un esempio zaccontar vogl' io . 


Sopra il trona sedea di Pontadera, 


Siccome scrive il Padre Sparagione 

Un Re congiunto a un orrida mogliera, 
Lasagna ella chiamossi : ei Bischerone; 
E gentil figlia avean che gran prurito 
Sentla, dove grattarlo & proibito. 
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Stava costei la sera, e la mattina 
Or la madre, or il padre importunando 
Col dire: ahi! la mi prude ! ahi | me meschina! 
lo piango, e ognor soccorso vi domando, 
Ma! piangere, e l pregare è inoperos0.., 
Ali! par mi averci un mong dello ascose. 


Bischeton nelle spalle si stringea: 
Lasagna suggeria: fai due fomente, 
D acqua di malva, alla Pantasilea, 
E passera quel pizzicore ardente, 
Ma del calmante ad onta, il pizzicore. 
Di giorno in giorno si facea maggiore. 


L tor nando la madre a tormentare 
Diceva: voi mi date erba trastulla ; 
Le viscere mi sento consumare 
Ho ventun anno, e son sempre fanciulla! 
Sentite: io vuò accordarvi tempo un mese, 
E poscia at mio cervel darò le spese. 


Lasagna Bischeron prese a quattr' occhi, 
E disse: qui convien pensarci bene, 
Se non vogliam che scorno ce ne tocchi 
Diamle marito; ei sollevò le schiene, 
E rispose: Madonna, a me non tocca 
Batterla a questo e a quello nella bocca. 
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E poi... Fra questi Re circonvieini 


Veramente... non v'& nulla di buono! 

Non vaglion, tutti insiem, sette quatrim 
E ragazzacci scapestrati sono, 

Maritarla ad un suddito non voglio 

Che nol soffre l'onor del nostro soglio. 


e of 
Dunque .. Dunque, Signore, è necessario, 


Lasagna replicd ; 3 matito 

Oh! voi m' avete rotto il . 
Esclamò Bischerone imbestialito . 
Uh !... rispose la moglie, fate voi, 
Guardate non avervi a pentir poi. 


Ah f... disse il Re pit in calma, il pizzicore 
Che la ſigliuola nostra cos abbrugia, 
Opra certo sara di quel rancore, 

Che ha contro me la Fata Menandugia ! ] 
E'un pezzo che costei, dall' odio invasa, 
Fa dei dispetti alla real mia casa, 


Io non so s & la Fata, o la Natura, 


Disse Lasagna ; so ben che bisogna 
Darle marito, e farlo addirittura, 

O, lo ripeto, avrem scorno e vergogna: 
Pot... state zitta, disse il Re... melenso 
Non sono, e., Cazzo!... quando penso, penso! 
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Perchè la Menandugia sia placata ,. 
E cangi I odio in amicizia e pace, 
Con una solennissima ambasciata , 
A chieder manderolle chi le piace 
Che di Vespina nostra sia marito, 
Con facolta di. stringere il partito , 


Quando codesta Fata avra davanti 
Quattro, o cinque de' nostri parruccont , 
Che in cappa magna, ed in faccisle, e guanfl 
Le diran: di que” rondi paroloni, 
Che m' intend' io... No; non avrà coraggio 
Di rompermi gli zeti davvantaggio, 


Ah '... Che dite Lasagna ?.. Il mio pegsiero 
Ui piace ?.., Eh ventrebleu! testa ci vuole? 
Questo si chiama reggere un impero! 

Cid detto, spiceò quattro capriole , 
Tentennd 'l capo, stropiceiò le mani, 
E poi fece introdurre i cortigiani ,. 


E al Marchese Capron diede incombenza ,. . 
Al Conte Spaccamondo Vermocane, 
Al Cavalier Piolo dall' ardenza, 
E al Bali Scarafaggio dalle Rane, 
D' andare insiem, con pompa, e con onori 
Presso la Menandugia ambasciatorz. 
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£851 accettaron l' onorato incarco , 
E parriron l' entrante settimana: 
I Tappezier di Corte aveano un arco 
Parato a fogli d' oro, e mezzalana, 
Sotto del quale, al suon d' una marciata, 
Passò l' orrevolissima ambasciata. 


Precedevan gli araldi , ed i Bidelli 
Scorreggiando le rrombe, in verde sajo: 
Intorno a lor di bitbi, e di monelli 
Era uno strepitoso passerajo: 

Venivan poscia i Lanzi coi bracom, 
Trasformati dal vino in peperoui. 


Poi della Capitale il Magistrato 
Se ne veniva in gran prosopopea : 
Ed il Gonfalonier, d' olim broccato 
Portava una larghissima giornea, 
In cui, per Foro che vi comparia, 
Era, almen mezza piastra di calia. 


1 Corazzieri ne venivan doppo, 
Con uniformi gallonati, e riechi, 
Or d' ambio, ora di trotto, or di galoppo; 
Sopra degli agilissimi buricchi, 
Che ragliando in tuon bellico e feroce, 
Parean tanti guardian di Santa Croce 
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Cinti di granatieri, e servitori, 
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Che portavan con lor mille straccalr, 
Procedean pettotuti 1 Senatori, 

Con certe cappe , che parean pivaali, 

E con dei perruccon si lunghi, e magni, 
Che un palmo, e pid scendean dopo i calcagni, 


la atti or sostenuti, or lusinghieri 


Semi-tidendo sotto le basette 

Veniand i Favoriti, e + Consigher?, 

E fra lor, con melate parolette 

Sostenean che i] Regnante, in tai funzioni 
Sempre scelta facea de' pit coglioni. 


In un carro coperto , e circondato 


D' allori, e tratto da tre par di buoi, 
Venivan poscia , colle guardie allato, 
Gli Ambasciatori, in abito da Eror, 
Col manto, coi coturni, e colelmetto, 
Arricchito di penne di galletto, 


presso all arco era un palco, ove sedea 


L' Arcivescovo Trippa in faldistorio ; 
Ei ciascun , nel passar, benedicea 

Or con la mano, ed or coll' aspersorio. 
Ed agli ambasciator , che andavan via, 
Poi fece una dottissima omelia, 


| 
0 

1 
. 


2 . ꝗ— 


* 
7 
. — 


ee )( 160 )( 4» 


Difimpetto, affacciato a un terrazzino ; 
Cinto di paggi, Bischeron si stava, 
Gran cappa rossa di peluzzo fino, 
Ricamata a rabeschi, egli portava:: 
Avea scettro, e corona da Sovrano, 
Falgida per le gemme di Murano, 


A lui, di sotto I arco trionfale , 
Feron gli Ambasciatori un complimento: 
Ei rispose in latino; Amicus vale ; 
Et hic prestum revertere memento . 
Si udiro allor grand” urli d' allegrezza, 
K spararo il cannon della fortezza. 


Dal gran carro smontarono i Legati, 


E s8aliran 'n un vasto carrozzone , 
Ove poiche si furo accomodati, 

E data ebber la mancia allo stallone, 
Fur tratti via da otto bei somari, 


Della razza del Principe di Lari. 


Dopo la lor partenza il Magistrato 
Tornd in confuso alla Comunità, 
Il popolo che fitto era, e pigiato, 
Sfogossi a poco a poco in qua e in la, 
E all' imboccar di strade, e di chiassuoli 
Diede un grosso guadagno ai borsajucli, 
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Bagcheron tutto lieto entro in palazzo, 
Dicendo ai Cortigian: Che. bella fesra ? 
Trovasi, un altro Re, che possa, Cazzo! 
Immaginarne un altra come questa? 

Ed ognun rispondeva, a muso duro. 
Come questa? E' impossibile !... oh sicurol 


Egli giunto alla stanza, u' la Regina 
La disperata figlia consolava , 
Via, rallegrati alia, disse, Vespina, 
Animo, su, coraggio, alloas, da braya' 
Con un bello sposin farai fra poco, 
Quel che con mamma io fo, gustevol gioco. 


Cos] pensava, e cos} ancor credette 
La mesta fiplia, e ancor la genitrice ; 
Tanto pid che in quel punto si riflerte 
Quel prudor, che la fea tanto infelice : 
Questa cosa fu presa per buon segao, 
E fu messa in gazzetta ig tutto il regno. 


Intanto traversando e piani, e monti, 
Viaggiavano i nostri Ambasciator1, 
All osterie facevan di bei conti, 
Distruggendo i capponi, ed i liquori, 
E schiavazzavan qualche ostessa vaga , 


Borbottando fta lor. Brignella- paga. 2 
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Dopo tre mesi essi arrivorno e 

| Nella foresta della Tarabugia , Per 
3 U' di brillanti, e di smeraldi adorno, lat. 
a Sorge il palagio della Menandugia: E | 
In un vasto cortile dismontaro , Lig 

E udienza alla Fata domandaro . Pei 

- L' ottener tosto, e fra le Damigelle Fi 
4 La trovarono assisa sotto un trono: Ve 
E poi che di bordato, e di flenelle Ne 
9 l Le ricche pezze ebberle offerte in dono, Cl 
1 Parld, fatta profonda riverenza, | 4 
| I! Cavalier Pivlo dall' Ardenza. P. 
„Conciosiacosacke burbante e troppa La | 


Sia I ira che sul Re di Pontadera 

[| E sulla grama sua famiglia aggropp 
Vostra Ertezza; pur egli agogna, e speta 
Che al rancor fatta adesso intralascianzia 
Potra fruir di vostra beninangia. 


„Egli have figlia, amabilte agnolerra , 
Unqua non fu biltd si dignitosa 
Ahi lassa! pena ognor las poveretta 
Di una ferza coral nella pilosa, 
Sia fascino, sia morbo acuto e frero, 
Che la darebbe ad ufo a un Cordogliero! 
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E avvegnadioche abbia I genitore , 

Per dilacare tanto suo prurito, * 

lateso il Macaonio insegnatore , 

E risolto aggiogarla ad un marito; 
Ligio per vei di sua poz3sanzgia adima 
Per auscultar vostta sentenzia in ptima- 


Vi aggradi, dall' altissimo carells 

Ve di sapienzia colma risiedete, 
Nominare il felice damigello, 

Che per I ancilla vostra eleggerete , 
Astrio pel Re pitt non corate in petto, 
Pace: Fiat pax, et amicitia. Ho detto. 


la Menandugia allor gli Ambasciatori, 


Fe seder sovra bassi cuscinetti: 
| paggi coi rinfreschi venner fuori, 
Tai pasticche recando, e tai confettt , 


Che se un pajetto in bocca te ne poni, 


Tu non hai tempo a scioglierti i calzoni. 


Da gran vasi d' arge nto in tazze d' oro, 


Di fiori iaghirlandate, si mescea 

Il placido liquor dello Smannoro , 

E di Barbarigina la verdea, 

cui fumo il cervello non molesta, 
Perche & prima alle gambe, che alla testa. 


—— 
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Dopo il rinfresco, il calamaro chiese 


La Fata, ed cseguito il suo comando, 
Per Bischerone un bigliettino estese, 
E al Cavalier Piolo, io vi comando, 
Disse, recarlo in proprie mani: in esso 
Vedra'l Re vostro il mio volere espresso, 


Qui fatta arciprofonda riverenza 


Promiser d eseguire il suo volere, 

E con bei modi presa lor licenza, 
Gli ambaseiador voltaronle il sedete, 
Poi, nella lor ciscranna risaliti, 

Ia tre mesi tornaro ai patrii liti. 


Ed in tempo arrivar che il lor Sovrano, 


Tanto tardar vedendone il ritorno: 
Sagrava come un lanzo Juterano, 

E aver parea mille demonj intorno ; 
Ei piese il foglio, e fece addirittura 
Il consiglio intimar per la lettuta. 


Adunatisi i membti, il Presidente, 


Dopo i dovuti ceremoniali, 
Il naso armossi , d' una doppia lente, 


Volgarmente, si messe un par d' occhiali, 


Uno scaracchio tramandò dal petto, 
Poi con vece nasal lesse il biglietto. 
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aGiovin leggiadro , in barca fabbricata 
„Senza vele, ne remi, e senza ruote, 
„Ne per terra ,,ne in acqua strascinata, 
„Venir vedrai; dagli tua figlia, e in dote 
„Tutto il tuo regno, se c1d non farai, 
„In un lago di merda affogherai. 


Ciutadio! cos' & questo? il Re, sorpreso 
Dall' ira cominciò tosto a pridare. 
Avete letto bene? o bene inteso? 
Presidente il foglio a stropicciare 
Si messe, e disse poi Signor mio caro, 
Guardi, c' è scritto merda , chiaro chiaro. 
Oh! Cacasangue ! A me! Per chi mi prende? 
Sopgiunse Bischeron ; Vecchia ribalda ! 
Ad un par mio questa risposta rende !. 
Ah! nelle vene, il Sengue mi si scalde'! 
Che si . Che sil , Sarei capace ... Cazzo!... 
E grattandosi il cul tornd a palazzo. 


La regina, saputo I accidente, 
isse, non vi ho voluto contradire, 
Ma che non si satia concluse niente, 
Anche un bue, Bischaron, potea capire ... 
Chi lava il capo all' asin, Bischerone, 
perde opera, il tempo, ed il sapone. 
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Oh! le rispose il Re: quando si @ fatto 
Quel che si puote, e non va ben, paziennk 
Se la Fata pero mi crede matto , 

To le so dir che ingannasi a credenza, 
In somma ogni discorso & qul finito, 
E mai pitt non si parli di marito. 


E quand' anche si desse il caso mai, 
Che di si sciocca barca il conduttore 
A noi venisse: non avrà giammai 
Vespina..., A questi detti il pizzicore 
Della figliuola, che per buona sorte 
Era sopito, si svegliò pin forte. 


Ed intenso cosl divenne, e fino, 
Che un ramolaccio, ufi torso, un cetriolo, 
Un chiavistello, un pettine da lino, 
Avrebbe Pres, e forse anche un piolo; 
Smania nel giorno, gli occhi mai non chiude 
La notte, e grida : oh mamma ! la mi prude'Þ 


Cos] qualora l' infingardo Giano 
Empie i nasi ed i pie di petignoni, 
Gatta , che Amor fer}, con lungo e tran! 
Miagolar, su gli altissimi-embricioni. 
Invan chiamando il sordo innamorato, 
Rompe gli zeri a tutto il vicinato . 
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Quanti si trovar medici nel regno., 

E fin nell' Abbissinia, e nel Perù, 
Furon chiamati, presero I impegno 
Di risanarla , e niun da tanto fu; 
Pendeva Bischeron nel Protestante, 
Percio non si servi d' un zoccolante. 


Mine, importunato dalla moglie 


S indusse a fare a modo della Fata: 


Alle colonne delle regie soglie, 
E a tutti 1 capistrada fu attaccata 


Una gran carta, in cui si promettea 
E figlia e regno a chi la barca fea, 


Avpena fu attaccato questo foglio , 


Ritacque il pizzicor della donzella , 

La fama intanto, mista a un po d' imbroglio, 
Sparse la nuova in questa parte, e in quella: 
E tutti ebber la mente piena e carca, 
progetti, per far sl strana barca. 


Di 


Vi si 


E qualcheduno ne divenne matto, 
lavan sudaro e Fisici, e Jalgebristi 
E procurando di venire all' atto, 

[ ahi diero in ciampanelle, 


Ne 


sfecer la testa 1 Progettisti : 


ero i mattematteci covelle, 
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La sitibonda terra il Sirio ardea 
Languir fea l'erba, e scolorava i fiori, 
Tacean gli augelli, e solo alto spandea 
„importuna cicala i suoi elamori; 
Zeffiro, la campagna abbandonata, 
Cercaya asil, d'un bosco all' ombra grata, 


Ivi , all' orezzp d' una querce annosa, 
Dormia Mirtillo, amabile pastore, 
E di sudor la fronte rugiadosa 
Sli faan stanchezta, ed il sofferto ardore; 
La greggia intanto iva pascendo intorno 
Al Pino irsuto, all' alto faggio, all' orno. 


Al di lui piè stanco prendea ripdso 
Melampo, il lupo ad inseguir non tardo, 
E mentre or sul padton volgea amoroso, 
Or sulla greggia vigilante il guardo, 
Fean le smanie tacer del seno ardente 
Le aperte fauci, e I respirar frequente , 


Al Pastor, che dormia , Ia Fata apparve 
Ch' era di Bischeron persecutrice : 
E si gli disse: tempo alfin mi patve 
Pontadera di far lieta, e felice _ 
Un Re vud darle d' ottimi costitnth,, 
Dons miglior ch' esca di man dei Numi. 
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Sorgi : tu il Re sarai: sul trono assis, 
Deptimi il vizio reo, proteggi il merto, 
Stia I' empio adulator da te diviso: 

E trovi il vareo Veritade aperto): 
Fuggan, dalle tue sôglie discacciuri';* © 
I briccoui da Santi masche rat: 


bo 92 \ 2 
Come la greggia 'amasti', ama del pari, 


La nuova greggia, ch' jo ti reto in dono, 


Sono i sudditi al Re diletti, e-cari , + 
Del Re sostegno, e ne fan saldo il trone. 
Io ti proteggo, va, soglio e regina 
Avrai : la fatal barca hai qui vieina. 


Disparve allora: il giovin risvegliato 
Mirasi con altissimo stupore | 
L' incomprensibil- sottil barea allats': + 
Di cui fu Mongolfier F imitatoree: 
Barca, che fino ad or, per vanto insano, 
Dopo Mirtillo ognuno ascese invano; © 


Grazie rese alla Fata, e coraggioso 
Dentro vi salse: allor dal basso suolo 
Sorge il legno, e all' olimpo lumindso 
Vie pitt s' inalza con tranquillo volo, 
Gia pi la densa selva nol® circonda's - 
Gia un solo aspetto hanno la terra, e Fonda. 
Tom. II. | ih ; 
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Tal dal eretense suol nell' aer vano 
Lanciossi, per fuggire il erudo esiglio; 
Dell” impudica Pasife il rufhano,, 
Seco traendo il malaceorto figlid: 
E tal 8ovra l' alato Pegasco bi 
Andromeda à salvar giva Perseo. 

Ei varcando gli etetei confini, ay 

Ognun che lo; vedea facea stupire: 

Con il rosario in mano i Concadini 

Gli andavan dietro i pater nostti a dire: 
Chi ua angels il crede del regno. eterno, 
Chi lo fuggi qua! aal dell' inferno. 


Le Monache invecchiate nei Convent: 
Si scompisciar di tabbia, e di paura: 
Le giovini diceen liete, e ridenti _ a 
Riverisco, Signora clausua 8 0 
Tremar gli avari, e ne lor -antri net, 
Si pelaron la batba i gabellieri,. © 


Di piacer tripudiands i libertini, 
Rivolsero alla barca il volto lieto, 
SperanJo che, se a forza di quattrin? 
Ad apprender giungean sI bel segreto, 
A Sant' Orsola tese avrian le, ragas 
Ed all' undic:mila sue compague. 
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Ma i bigotti gtidar: I alto portento 
Contempla, e trema peccatore immondo , 
Omai vano è il peatir: giunto è il momento 
Che da' cardini suoi rovini il mondo. 
Scopre intanto Mirtillo, in ver la sera. 
Le mura torreggiar di Pontadera. 


Gli abitanti in veder l' estranio mostro 

Al Re corsero a darne la gran nuova. 

Ei nol credea: ma quando gli fu mostro, 
Cred sul fatto tal bestemmia nuova, 
Che Belzebù, che a lui stava vicino, 

Ne prese appunto sul suo taccuino 


Intanto, fuori della barca uscito, 

A palazzo Mirtillo si appressava, 

Per meraviglia il volgo sbalordito, 

D' ogni intorno gli applausi replicava, 
Esclamando: ben venga il successore, 

E a gata ognun facea per fargli onore. 


Molti in aria tiravano i cappelli, 

E sparavan pistole, e ammazzagatti, 

I hlosofi fear de capannelli, 

Fra lor ciarlando, ed altri stupefatti 
a barca esaminavan da ogni parte, 

E non capiano un cazzo di quell' arte . 
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Re Bischeron frattanto, entro il palazzo, 
Si rodea per la rabbia ambe le mani, 
E stralunando gli occhi, come un pazzo 
Minacciava ammazzar bestie e cristiani ; 
Ogni grido, ogni applauso, che sentia; 
Era un pugnal, che I core gli feria. 


Ma giunto il garzoncello a lui davante, 
Con tispettoso, e libere sermone, 
Disse: la figlia, e il trono, alto Regnante, 
Chiedo, giusta la fatta condizjone : 
Ei gli occhi a stracciasacco su lui pose 
E strinse i denti, e poi vedtem, rispose. 


Cosi talora il libico leone 
Mirasi appresso 1' jnnocente agnello, 
E agitando la coda, si dispone 
All ira, e gli occhinfuoca, e arruffa il jello, 
Apre I asciutta gola, il crudo artiglio 
Vibra, ed il tragge-all' ultimo periglio .' 


Il giovinetco in luogo assicurato , 
Entro «di: forte e insuperabil torre 
Dai Servi suoi grifagni accompagnato, 
Sotto titol d!onote ei fece porte: 
Gia risoluto avea farlo impiccare 
Ma pria volle il senato convocare : | 
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Affannati i bidelli da ogni parte 
Chiamano a Corte i Senatori a volo 
E madame, e bottiglie, e dadi, e carte 
Lascian costoro, e preso il ferrajuolo, 
O dir vogliamo il Lucco, in furia e in fretta 
Corron,, com' un che corre alla seggetta. 


Il Re 'n trono sedea con brusca cera, 
Ed esclamò: dunque ridotto io $0no. 
A dar mia figlia a'ua tanghero in mogliera? 
A cedere a un villan lo scettro e il trono? 
Uom di tustica, e sordida genia 
Genero nostro, e Signor vostro fia? 


Di Lari il Re, di Vico, e Santa Croce 
Io per parente aver non ho voluto“ 
Ed oral... ed ora... Ah qual dolor mi euoce! 
Genero avrd questo villan fottuto? 

Ah! no: mai non permetta il Ciel pletoso, 
Un Re cos} plebeo, si vile sposo! 


Deh ! voi pilastri del mio nobil regno, | 
Impiegate per me la fede e il zelo; 
Ch io mi cavi da me da questo impegno, 
E' giusto come dare un pugno in Cielo! 
Io, bench? la mia scienza sia anche troppa ! 


Son come un pollastrin dentro la steppal __ 
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Si alzd l' Inquisitor Padre Taddeo. 


E disse: è troppo chiato, alto Signote, 


Che il costruttor di quella barca è reo 


D' un grave fallo, d'un orrendo erroce: 
Ei fece per magia, per malefizio 
Quella barca, e = Wentta il Sant' Uffizi . 


Ordinate che questo Pretendente 


Entro le nostre carceri sia posto, 
Pai lasciateci far che prestamente 
Sentirete un soave odor d' arrosto-: 
La braciuola', cos}, vi vertà fatto 


Tor dal tegame, col zampin del garto. 


Signor, coi frati mai non » impicciate, 


Che se dan quattro, voglion cento al meno, 


Disse il Duca Palanca : richiamate 


II Pretendente-, lo stringete al seno, 
E come vostro figlio, e Successore,” 
Fate ch' egli abbia pel palagio onore. 


Una parola nell' orecchie al Cuocs 


Va detta poi, perchè con arte destra 
Gli metta, nel cavarla di sul fuoto ; 
Il Solimato dentro alla minestta . 
Tal compenso, j politici pid accorti 
Adoprat con successo in altre corti. 
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Piacque al Re Bischergne un tal progetto 

E cominciava a far bocea da ridere; 

Ma surse, mal celando il suo dispetto, 

I! Conte Lasca, che si mise à stridere: 
Bischetone, io lo 80 ehe tu m' hai 'n culo, 
5 Perche come questi altri, io non t' adule. 


Ma se avessi sul collo la mannaja 
Sempre la verita parlar m' adreste, 
Qui fu attaccato un bando, e non per baja, 
Nel quale e regno e adde promettesti 
A quel che domandartela venisse 
Nella forma, che il bando gli prescrisse. 


Cos} venne Mirtille, egli presume 
), Con diritto incontestabile e reale 
Tutto ottener , ma egli è Pastete! Il Nume 
Guarda il Prenee, e il pastot can oechio eguale: 
Anzi al pastore il Prence egli pospone, 
Se nella frode il poter 810 ripone . 


Un Principe, che ha data una parola, 
La debbe à tutto costo mantenere: 
Is consiglio percid che tua figliola 
F. il tuo tegno sia dato al forestiere, 
Ma fia vano il consiglio, u“ non si ascolta 
Che il vil raggiro, e iafame astuzia stolta. 
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Fia vano qul, ve di babbei, di schiavi 


Vergognoso consesso si raduna, 
U'.si lodan del Prence i vizj pravi, 
Ove si cerca. sol di far fortuna 
Il far giustizia, e il san questi pitocchi, 


4 : . 2 
Per Bischerone, è tanto pepe agli occhi, 


Bischerone ,, à cotanta impertinenza, 


Gli vibra un guardo furioso e tetro, 


E, com egli era un uom senza pazienza, 


Gli arrandella nel gtugno il regio Scetro; 
Quindi, cedendo. all' ira che lo sprona, 
Dietro gli scaraventa la corona. 


E gli avrebbe tirato il trono ancora, 


Se stato fosse più leggero alquanto ; 


Poi gridòè: mascalzone, esci, va fuora, 
3 dagli occhi, o per Dio Santo, 


Se immediate di qui non ti allontani, 
Vengo a impiccarti colle proprie mani. 


It Conte, di prudenza sprovvreduto 
Rispondea becco becco, e tu per tu: 
Non soffre Bischeron quel linguacciuto z 
Dal trono scende, con un salto, git, 

E corre, e il Conte pe capelli acciuffa, 
'E'l grugno di cazzotti gli cabuffa. 
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Il Conte statte fermo per un perzao - 
In rispetto del suo grado reale: en 

Ma la pazienza gli scappb da zezzo, 
E acceso anch' ei di collera bestiale, 
Fece che i suoi catzotti W ee ; 
Co! settanta per cento d' interesse. 


2 — 8 


Entraro allor di mezzo i Senator ir, 
E divisero a forza i combattent:: 
Vener le guardie, e il Conte ere 
Impicestelo adesso immantinente, 
Esclamò Bischerone ioferocito ++ - oy 


Gnor si, fu detto, ma non fu eseguito. 


Col volts sanguinoso, e macolateee 
Affannoso, e muggendo come un toro, 
Bischeron tornd in trono, e poiche stato 
Alquanto fu in-silenzio, al Oaczeste 

Disse: parlate, via, Signori miei g 

Levismei questo affar dai zebedei. 


Dica il Ball Fojonco il suo parere: 
Ei fe una riverenza discorte se. 
Si grattd ' capo, si messe a sedere 
Con gran lentezza , del tabaceo prese. 
I labbri strinse, alzd 161 spalle, e in questa 
Maniera soddisfece a quella inchiesta , 


ITE En . 


- —_ 
— © 
— ——_ — ——— 


— — 


— 


| 


| 


N 
[ 
' 
J 
1 


7 
* 
at 


lo... Che vi posso dir ?.,, quando considero. E 
Veramente.:. Sigaore .. io non vorrei 

LG Ma !,... quei brandi atraccati...se providero... 

In somma, io vud badare ai fatti miei ; 

E vi dirò, come rispose | Uyhi, 

Chi ha fatto il plsc io a letto, lo tasciughi 


== Ohl tocco di briccon» vituperato ! C 


=_ | Selamo il Re, pien di nuovo aspro dispetto, 
Wh $' io. ritorno costa l... Cazzo gagrato! 

. Ti fo veder chi fa la piscia-a letro ! 

B | Ma, lascia far, ci rivedremo poi! 


1 Cavalier Capogatto, dite voi, 


"2 Ma. . maestà, diss“ ei, da voi stee ., tesso, ] 
2 Siete . un co., co., consigliator pe... erfetto, 

725 E' via fo... fo, formate co., os} spesso, 

* Che un ca . caaso non vi fail mio de. etto 

= E pa..armi ana bu. bu. buuffoneria 


_ Vo, oler che del co... co .coonsiglio io dia. 


E neppur io gaprei che mene fare, 
5 Rispose il Prence, tartaglion somato. 
8 Alzossi allora, e comineiò a parlare 
== II Marchese Rambaldo Palombaro, 
_ E disse: Maestà, mi mataviglio 
= _— Di veder tanto in lungo ite il consiglio: 
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Sacre corona , egli rispose, io dice 
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E perche- star sl lungamente à tedio, 101 
E le orecchie, e i polmon geccarsi ad uffof 
Al vostro male è facile il rimedio: 
Date a questo pitoeco un buono sbtruffo, 
Con che faccia pienissima cessione, 

Di qualunque $vo:dritto , e pretensione , 


Questo, disse il Regnante , è un buon pensiere: 
Fissiam la somma, e il Tesorier la- dia: 
Alzossi a questi detti il Tesoriere, 
Col volto pieno di malinconia, . * 

E disse: Sire, far cio non si puote: 
Vine un deficit: abbiam le casse vuote. 


Le casse vuote ! esclamd il Prence: oh Dei! 
Ob vedete che'schiuma di brieconi! 
Le casse vuote l... In guisa tal, tu sei 
Un vero Tesorier de miei coglioni! 
Le cagse vuote! 1 IIEONS. 
Dite voi Contestabil Polinnesso. + 


Che dee mostrarsi il patto mantenere, 
In apparenza, un Imeneo pudico - / 
Stringa la regia figlia al forestiere, 

E questi il tegno aver credasi in dono, 
Assiso, e corteggiato sotto il trono. 
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Ia tal guisa eseguito il vostro patto, 

„ Nulla più da ridite avra la Fara: 
Quindi noi fingetem, tutto ad un tratto, 
Una sollevazion nei regno nata, + 
La veazosa Vespina rapitemo, 


. Eval: finto Re la testa taglieremo. 


Questo, questo, per Dio, si chiama dire! 
Eselamò Bischeron con gaudio come: 
Contestabil, tu m' hai fatto stupire! 
Bravo! bravo! Gnor si, cosi faremo! 
Ei Seattori riverenti in atte, 


 Gridar: cosl va ben! Cosl va fatto! 


"__ avendo tisolto, Bischerone 
A se fece thiamare; il giovinetto 
Baeiollo in ftonte, e diegli uno strizzone, 
Figurando di etcingerselo al petto. 
Futto accordar promise, e con gtand' agio 
Lo fe. Single are: il ceal palagio 


Ivi si assise a sontuosa cena, 
E poscia addotmentossi in letto autato, 
Omai nasceva in Ciel l' alba setena 
Allorchè dalla Fata fu avvisatod 


Qual fraude il circondava, e qual, periglio, 
Ed 


% 


a salvarti ebbe opportun consiglio. 
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Fatto gia grande in Cielo il nuovo gior as. 
H Re con numetosa comitiva, 
Colla figliuola e I giovisetto adorno 
Dei Zoccolanti al tempio in pompa arriva, 
E la finge di far la gran funzione 
II Cuoco nominato Fra Popone. 


Quindi in Palazzo ticevè l' omaggio 
Del Senato Mirtillo assiso in soglio 
E disse: piccolissimo viaggio 
Far, sulla piazza, nella barca, io voglio, 
Per contentar, la mia dileta, Sposa, 
Che vaga & di ;xeder sl estrania cosa. 


Bischeron ,,nal. dovea soffrir: ma quando 
Spinto è ['uom dal destino in braceio a morte, 
Della raglon non ode pid il comando 
E una. cieca follia par che il trasporte. 

Mirtillo allor la bella Sposa in barca 
Mette, e con lei. gli aerei campi wvarch . 


In lui teneva le pupille intente, + - -; + 
Bischeton, ch' ei scendesse supponendo, 
Ma poi che fu sparito intetamente, 
Duao sdegno si accese atrace, orrendo; 
Si morse un dito, ed esclamò: per Dio! 
Che coglion, che marmotta che son io! 
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Al nativo terren la prua tivolse 
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Mirtillo con la vergine gentile; 
Ivi gli sposi lietamente accolse 
La Fata in un palazzo signorile, 
Nel qual cangiata la capanna avea 
Ore abitare il pastorel solea. 


Tento l' irato Bischerone ogni arte 


Di trarre il giovinetto in suo potere: 

Di pagati spioni empl ogni parte; 

E per mezzo di lor giunto a sapere 

In quale i di traean grata dimora, 
Sclamd fremendo: io non son vinto aneora! 


Ed arrabbiato come ut can magtino 


Fa in fretta radunar birri, e goldati, 

Alla testa di lor pon incammino, 

E gia i vicini monti avea varcati, 
Quando ad un tratto tutto il ciel si fece 
Pit torbido, pitt nero della pece + 


Or io che in vita mia fui si pulito, 

E rispettate ho le pulite orecchie, 

A raccontar come farommi ardito 

Civ che suecesse in quelle catapecchie ? 
La verità, che nella storia si usa, 
Presso 1 lettori miei fla la mia seusa. 
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Meraviglie dird . L' atta procella 
Non afft ettaron gli Austri, o gli Aqufloai: 
Suonar si udiro in questa parte, e in quella, 
Si forti, e sl fetenti correggiont 
Che a Bischerone , e all' oste accolta in giro : 
Affedidio! levavano il respiro. 


Spandean le nubi dall' opaco seno 
Acqua non pia da Borea stretta in pelo, 
Ma stronzi lunghi trenta braccia almeno, 
Precipitosi git cadean dal Cielo; 
Qual tortente ruina a Teti in grembo, 
Cosi piombava quel merdoso ncmbo! 


Non regge a tal burrasea Bischerone, 
E co' seguaci suoi muore affogato; 
Se coceiuto egli fu qual Faraone, 
In morte fu di lui pid disgraziato. 
Quei nell' acqua pulica si morla , 
Questi in fetente lago i di finia. -/ 


II bel paztor , saputa quests scena 
Di ritornare indietro si consiglia : 
Celebra nuove nozze , a nuova cena 
Contento siede colla »aga figlia, 
A cui, mentre nel letto 8i giacea 
Grattd la parte, ove il prudote avea, 


IL FINE 
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5 . ae finche nei membri ebbi vigore , 


_— E fu la bersa mia ricca d' argento , 
=_ Di dar bramoso, e cor frutti d' amore, 
1 Lungi da voi non stetti un sol momento; 


BEE 1 Sol ''cadendo, a voi lasciommi intorno, 
3 E con voi mi rivide al nuovo giorno, 
=_ Degli Arehivj di Gnido F annalista 
= Molte pagine emp! de fasti miei: 


* Me certamente ei non ripose in lista 
1 De languidi e spossati cicisbei ; 


1 'q Ne pinger mi poten; con pid ragione, 
_ Della mensa d Amor vile scroecone 
_——- 
Es Ma la volubil Dea che 'dona, e toglie, 
ke: Solo a capriecio, in sul pitt bel mi manca; 
= Cinquanta volte omai  cader le foglie 
1 Vidi, ed il erine a poco a poco imbianca: 
© Ah! ritirarsi con onor bisogna , 


= Pria che fuggir mat onta, e con vergogaa . 0 
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Or di robusti amplessi, e di regali 
Non mi posso mostrar più generoso: 
Ma grato ai favor vostri., e sempre eguali 
Pensier nuttendo, \I' freddo mio riposo 
A voi consacro, e voglio immortalarmi 
A voi tessendo argute rime, e Carm1 « 


Lessi nel Novellino di Magsuccio ,-: | 
Come una accorta e scaltra monacella © 
Un Monsignore empi d' onta , di cruccio, 
Ricusando d' alzarsi la gonnella, 

E copri poi d' infamia la Badessa,, - 
Salvando dal pericolo se stessa. N 


E perchè eid che altrui. si narra in rime, 
Miste a giocosi detti, nella mente 
Di chi I ascolta facile “ imprime, 
E rimanervi suole ognor presente, 
Vao narrarne | astuzia , a grande onore 
Del vostro sesso, cui protegge Amore. 


Di San Pietro la cattedra premea 
Un Antipapa iniquo e scelerato, 
Che il pastorale, ed il triregno avea 
Del reo Simon con Þ arti guadagnato ; 
Questi, il cui nome or di tacer destino, 
Fo chiamato, per beffa, Tentennino. 


* 


OY 


+ )( 100 902 


Languiva in duto, e doloroso esiglio 
U legittimo Papa ed umilmente 
Al Ciel levando ii lagrimoso ciglio 
Calma chiedeva al Name vnnipossente, 
Non per se: per la santa navicella, 
Cai minacciava orribile procella, 


II Ciel, che al fine della $ettimana 
Non paga il conto, e al caposaldo aspetta » 
Contzo quell' empio nella mente arcana, 
Preparava terribile venderra ; | 
Gia Belzebü gli artigli suoi grifagni 
Arruoraya per lui, pe*su0t compagni. 


Costor, di falso zelo mascherari 
Pester navan virtù siaecrs e pura: 
Ed eran quai se poleti dealbati, 
Belli fuor, dentrb pieni di sozzura: 
Avean faccia d' agnello, e dentro il cupo 
Impenetrabil seno, alma di Lupo. 


infra color che all' infedel pastore. 
Intruso pel balcone entro l'ovile, 
Eran pitt ligj, e il Santo Successore 
Del buon ttgizo di Giona aveano a vale, 
Il più andace mostrossi in seritti e in fatti 
Monsign ore IIdebrando Man giagatti. 
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Tolto aveva il Signor la man di capo 
Ad esso, e allo Scismarico suo cleto, 
Cristo adotava il Jabro, il cor Priapo ; 
Ne d' uomigi o di donne monastero 
Vera esente di 8candolo, e da vizio, 
Tutto andava alla peggio in precipizio. 


Sotto la guida capricciosa e strana 
Di questo ticettacol d' ercsia , 
Nel convento di Santa Maggiorana 
Che, una volta, in virtò tanto fioria, 
Successe la ridicola avventura 
Che a voi la musa mia pinge, e figur a, 


Dieci Monache stavano in-quel loco 
Giovini tutte, ed in beltà perfette, 
Che piena I'alma d' amoroso fuoce 
 Avendo, spesso nelle lor cellette 
Si davan più gioconda occupazione 
Che il Rosario, e la pia meditazione 


Ne volendo in digiuni, e in astinenze 
Perdete il caldo giovenil vigote, 
Per timediare a certe loro urgenze, 
E far calmare un forte pizzicore, 
Che lor pregiudicava alla salute, 
S'eran di btavi amanti proyvedute . 
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E quando Febo, al Ciel togliendo il lume, 


II 


Tutti faceva d' un color gli oggetti, 
Di corcarsi con essi avean costume 
In ben battuti, e spiumacciati letti, 
U' deano, intente alle geniali botte, 
Al sonno il minor tempo della notte. 


Convento reggea Donna Ildegonda 
Vecchia maligna, sospettosa, e fina; 
Al secolo costei, celata, e immonda 
Vita traendo, quando il crin di brina 
Si vide asperso, ne ttrovò marito 

Di monacarsi si buttò al partito. 


Percio, piena di dubbj e di sospetti, 


S' allambiccava il capo notte, e giorno. 
Prima di coricarsi, a tutti i letti 

Larva importuna s' aggirava intorno, 

E allor vedea quel che la talpa stolta 
Vede, di fango, in sozza tana , avvolta. 


Era talpa la notte, in cui vedea, 


Nel di, le Suore sogghignar fra loro, 
Sbadigliare ai sermon che lor facea 
Il Confessore, addormentarsi in coro, 
E farsi belle, e non lasciare in fretta 
Lo specchio, e la profana toeletta. 
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Ma invano i suoi sospetti a far certezze 


Ella cercava ognor mille amminicoli ; 

Le converse , a tener di mano avezze, 
Niente svelando, ella rompea i testicoli, 
Con ciarle, al servigiale, e all' ortolano , 
Ma di fargli cantar tentava invano , 


Credea l' avara vecchia affezionarli, 


Et indurli a seguite il suo partito 
Dando lor due biscotti pien di tarli, 
Un buccellato secco, ovver muffito, 

E un fiasco di verdea, che per appunto 
Tre mesi avanti,-avea preso lo spuato. 


Ma ben altri regali, ed altre mance 


Avean costor dagli inttrodotti amanti, 
Pascer non si lasciavano di ciance, 

E volevan zecchin belli e lampanti: 
Ne i loro impieghi avrebber barattati 
Con due dei più provvisti prebendati. 


Piccata l' abbadessa finalmente, 


Di rimediare al mal che supponea: 
Che non essendo stata ella innocente, 
Innocenza nelle altre non credea, 
Risolse di tenerle più in tisttetto, 

E scrisse a Monsignor questo biglicto. 
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„ Monsignore illusttissimo, eteccetera, 
Non mi ricordo in quale autore ho letto 
Che il nostro mondo peggiorando invetera, 
Chivaque il disse, molto bene ha detto 
Ed io la verita ne vedo, e sento 
Nel presiedere a questo mio convento. 


„ Son le suore una massa di pettegole, 
F si son rese omai tanto sfacciate, 
Che non curando pit le nostre regole, 
Fanno all' amore in porta, e sulle grate, 
Ove le fa chiamare, ogni pochino, 
Or il Prete, or il Frate , ora il Zerbino, 


„ lo veggo che si piglian per la mano, 
Alla sfuggita, che non par lor fatto ; 
E fanno un pissi pissi piano Piano... 
Io poi qualche flussion sempte taccatto, 
II timpano non ho troppo felice, 
E non posso capir Cid che si dice. 


„Ci vorrebb' altro a dirvi il gran consumo 
Di rosolio di paste, e cicalini ; 
Di zuechero un cassoue è andato in-fumo... 
Naso in tasca! ora val tanti quattrini! 
Che dell* amoreggiare oltre il balocco, 
Questi lor cieiebei campan di scrocco. 
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Duaque, per rimediare a tal disordine, 
Mi sembta che si renda necess8ario , 
Che vostta Signoria distenda un ordine , 
E ce lo. mandi pel Caudatario ; 
Ma un ordine $evero, e bene espresso, 
Che a questi gallopin vieti Þ access. 


Ta, 


Fate che il venir qua resti interdetto 

A tutto quanto il sesso mascolino, 

E non si abbia riguardo, ne rispetto 
Al fratello, al cognato, nè al cugiao . 
Gia voi saprete, in fatto di patenti, 
Va non so che di calze ttaspatenti. 

Un dettato bellissima qui casca 

A proposito, e sembrami opportuno 

chi non vuol 1'osteria levi la frasca: 

lo prego Monsignor che à ciascheduno 
Lo zelante mio dir sempre $i asconda;, 
L mi confermo sua =. Donna lidegonda. 


onsignor, che mostrare altrui solea, 
Specialmente la carta insudiciendo, 
Quella virtü, che, se mai } ebbe, a2ves. 
Dopo I iniquo scisma, postz in bando, 
Con una pastotal, percio stampata, 
Taro, quasi, del Duomo la facciata. 
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Ne uni la copia a un fiero Monitorio, 
Che dic in risposta al foglio ricevuto, 
E volle che, in avanti, in parlatorio 
Uomo alcuno non fosse ricevuto;, 
Scomunica e gastigo minacciando 
A chi non obbediva al suo comando. 


Monsigaor Mangiagatti era un soggetto 
A cui presto salia la mosca al naso, 
E allor quando una cosa aveva detto, 
Di farla barattar non v'era caso, 
Percid le monacelle sconsolate 
Si astenner dalla porta, e dalle grate 


E, per paura d' essere scoperte 
Le notturne gradite tresche sue 
Lasciando\, in celle vedove e deserte 
Passar le notti; ma vi furon due, 
Da cui fu disprezzato e vilipeso 
II Monitorio, e chi ' avea disteso. 


I! 


Una fu la scaltrita Donna Chiara 
Che il quinto lustro ancora non compa, 
Ed al par della Diva a Marte cara 
Era piena di grazie , e leggiadraa ; 
L' amabil Donna Irene era quell* altra 
Di Donna Chiara non men bella, e scaltra, 


a, 


tra. 


Ciovinette nel chiostro etan venute 


Punse d' entrambe amaramente il core 


Perciò tutto suonar fero il con vento; 


Cominciaro a sfuggirne la ptesenza, 
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E i voti pronnnziar nel giorno 1stes8@, 
Di pari voglie in amista cresciute , 

Star non potean che Puna al! altra appresss; 
Esse, ad onta del. Vescovo, costanti 
Furo in render felici i loro amantt, 


[ ordine rigoroso, e violento, 
D' aspri motteggi contro Monsignore 


E la presero contro I Abbadessa, 
Da cui credean quella zizania messs. 


Poi chiaramente si mostrar nemiche ; 
E con poco rispetto, e fnen prudenaza, | 
Nell incontratla, le facean le fiche, if 
L* uccellavano in pieno concistoro , 'Y 
E non le rispondean, neppure in coro. j 


- 


Il mal esempio a poco a poco traste 


þ 
Le timide compagne a inobbedienza: 4 
Niuna pitt v*cra omai che le badasse , 4 


Trionfavano il vizio, e la licenza. 


Quand' ella pit! sofftir si lungo tedio 1 
Non volle, e prese il solito rimedis, ; 
Tom. II. 9 
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Al Prelato feroce, ed iracondo , 


Di buon inchiostro un bigliettino $crige; 


Bestemmiò gli elemeeti, il Cielo, e il mondo 
Quell arrabbiato, e tosto si pte fisse 

D' andar personalmente il mal wmore 

A sfogar sulle petulanti Suore . 


Al!' Abbadessa dar fece tisposta 
Che la sarebbe andate a questo titole, 
Ed ella tutta ingalluzzita, apposta 
Fece intimare il general capitolo, 
Ed ivi in gran cocotla, e in pastorale 
Partecipd la nuova aspra e fatale. 


Come stuol di ragazzi impertinenti, 
Che sottosopra mettono la scuola, 
Quando a cagion di gravi affari urgent, 
Il Pedagogo fier da lor s invola, 
E pallidi del chiasso si ripentono, 
Se , ritornando, scaracchiar lo sentono; 


Cosl restar le monecelle, un fremito 
S udia d' intorno e un basso Dio ci ajuti. 
Tutte sorpresc da un gelato tremito , 
Ispidi fero i pe! biondi, e ricciuti , 
Ma della lor cenfusione amara 
Riscro Donna Irene, e Donna Chiara. 


Vic. 
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Vicino era a Suonare il mezzogioroo, : 


E le Suore alla porta congregate, 

Quando di due ciscranne, in quel contorno 
Con estrema lentezza 8trascicate , 

Si udi 'l romore, e il Vescovo vieino 
Annunziarono i servi, e Þ umbrelline . 


Smontö Ildebrando, ed in turbata cera 
Nel parlatorio enttò co' preti suoi: 
E cumincid con rustica maniera: 
Fulmin vendicatore eccomi a voi; 
Tremate... $i... tremar dovete... certa «.. 
La colpa... ee e., qui rimase a bocca aperta. 
la mezzo al semiciteol delle Suote, 
Qual peregrina gemma in ricco anello, 
Deanna Chiara brillava; il Dio d' amore 
Dardi vibrava dal suo volto bello; 
Essa, e l Vescovo allor , per meraviglia, 
Aprir la bocca, ed inarcar le eiglia. 


Vide Suor Chiara, un uom, anzi un gigante, 
Di mastruosa orribile statura, 

Che un occhio avea a ponente, uno s levante, 
E sgrandinata la capigliatura , 

Con un naso gohiaccrato da macacce, 
Tutto pien di pastelli di rabacco . 
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J denti superior di bocea uscieno Don! 
Radi, ritorti, sordidi, e intarlati ; E 
Fetida bava ad inondargli il seno R 
Cadeva ognor dai labbri sgangherari, if 
Pallide avea le gote, aguzzo il mento E 
E la barba parea carbone 8pento. - Ct 


Ma qual se si schiudesse a un Cieco nato, 
Per un prodigio, la virth visiva, 
E nell' azzurro Ciel, di stelle ornato, 
D' Endimion la vezzosetta Diva 
Mirasse; tale ad Ildebrando innante 
Di Donna Chiara apparve il bel sembiante. 


Continuar volea la reprimenda, 
Che avea si bestialmente incominciata, 
Ma non sa dove le parole. prenda , 
E sbalordito Donna Chiara guata ; 
Tal rimanere; il Barbagianni suole 
Se tardi si rintana, e vede il sole, 


Allor la maliziosz Donna Irene 
Che dell' amica era venuta accanto , 
A lei piano dicea: Chiara; conviene 
Che teco io mi rallegri tanto tanto: 
It Vescovo & gia tuo: buon pro ti faccia! 
Che gentile_amator | Che bella faccis! 
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Donna Chiara a tai detti non si tenne: 
E cominciaro entrambe a sghignazzare, 
Rosso come scarlatto ad ambe venne 
[| volto, il riso per voler frenare; 
E lo sforzo che fecer fit si-grosso , 
Che si fer, sotto, qualche schizzo ad dosse. 
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o, Moasignor Mangiagatti indizio prese 
Dal rossore imptovviso, e dal risetto, 


< 
kh Y — —— . — 
— — —— 
4 * 
_— I = * ho 1 = 
a Aa 4 9 1! 1 oo 8 


Che donna Chiara, fatta a lui correse , 4 
Ardesse in seno di un eguale affetro ; 24 

| 1 

E sperandone agevole vittoria F 

ate. M Riprese il suo sussiego, e la sua boris. 1 
E alle suore gridd, Se in avrenire v 

Voi non rispetterete I abbadessa: A 

Se in parlatorio un uomo osa venite, 4 


K 8c alle grate, fuor che a udir la messs, 
Ardirete la faccia d' accostare , 
lo vi fatd: per Dio, vive murare | 


la cos! dir s torvo le fimira; 


Che, quasi a tutte, i vermi si svegliato: 1 
Di; furto poscia le pupille gira 'Y 
Sulle due stelle, che il suo cor piagaro, 2 
E scuote- il capo, e 8trizza un occhio e intende 1 
Dir: questo mio rigor voi non compiendꝭ. { 4 
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la carrozza monte poich' ebbe fatto 


Paura col mostaccio, e col discorso, 
N un canto si ficcd pensoso e astratto, 
Colle eiglia atruffate, come un orso, 
E tenendo la testa civndoloni, 


Cessò di squadernar benedizioni. 


Giunto a palazzo, come far solea, 


Non si curò d' importunare il Coco, 

Si assise a mensa, e non mangid ; che ave 
L' anima piena d' amoroso foes : 

E ripensando al delicato viso 

Credea vedete aperto il paradiso. 


Da mensa usc} digiuno; avea soltanto 


Presa, al nascer del di la cioccolata, 

E poscia una bottiglia di vin santo, 
Con due terzi di braccio di schiacciata; 
Ma un generose cor, quando ben ama, 
So! si pasce d' amor; cibi non brama. 


Un panlavato spiluccd la sera, 


E di quattro capponi an battutino: 
Cos] visse tre giorni: e perch” egli era 
Poeta , messo fuori il Calepino, 

La Regia, ed il rimario del Ruscelli. 
Distese in carta questi versi belli. 
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„Come 8marrito'cervo;.. okibd...qual Asing 
Corre assetato l' onde fresche a bevere, 
5 Se da ricca gorgente avvizn. che stasino, 
Per dar tributo al Pado, all' Arno, o al Tevere, 
A voi, cos}, di correre io desideto, 
Ma, per timor d'un av, tremo, e in assiders. 


| Vedesti mai qualche castron, per fascino, 
Farsi lanterna, e ricusare il pascolo ? 
wes Cosbavvien che le mie membra si accascing, 
Tz!cht mi dica egaun : povero diaxcolo-! 
lo dunque, prima che morir, delibero 
Di burtar gid la buffa, e parlar libere, 


„Vella vostra gentil Cootantinopoli 
Brama d' entrar questo, insneto a gurgere , 
Or indomabil fatto, creapopoli, 
a; Di cui le vene sento enfiare e turgere : 
F Sento, ahimè ! che indurisce come un acere, 
| E che presto ae avrd le bracke lacere. 


„Son gia tre notti ck'ei & ostina a spingere 
Alto il lenzuoto, e la coperta erica: 
| Nel dolce mar vorrebbe il capo intingere, 
Cui non è pari il grato sal d' Americas! 
A lui se degnerete aita porgere, 
Farem le cose venza farsi ecorgere. 
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„Quel che vi prega non è un sozzo monaco, 
Dal vostro lette degno di star esule: 
Un Cappellan non e, non è un calonaco, 
Ma... pensateci bene l... E' il vostro presule 
Addio, mia cara, quant io vi amo amatemi, 
E con pronta tisposta conzolatemi. 

Te | 

Recapitare il sordido biglietto 
Fe poi cautamente al caro bene: 

E Donna Chiara, quando l' ebbe letto, 
It die, tutta sdegnosa , a Donna Irene, 
Che a pit poter ne rise, e disse: andiamo, 
Vieni con me, vuò che gli rispondiamo, 


Vergato il foglio , pregan l' ortolano, 
Che, pit presto che pud, faccia il piacere 
A Monsignor di dare in. propria mano 
Un, che gli consegnar, lungo paniere, 
E dica a lui che Donna Chiara il manda, 
E lo saluta, e se li raccomanda, 


Difficile, è spiegare il gran contento. 
Che produsser quei detti a Monsignote: 
Tal non fu gia petb, che poco argento 
Dar l' inducesse in mancia al portatore, 
Che regalata, tanto egli era arpia, 

Pur F acqua del Zayabo non avria. 
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[mpazicnte prese il tempetino, 
Quando fu solo, e senza testimoni ; 
Sdruct il paniete, e dentro un bigliettino 
Trovd legato a un par di forbicioni; 
Ma nel legger le note in quello scritte 
Di cabbia gli si fer le chiome titte. 


„Signor, diceva,, io non mi feei monace, 
Per far coi vostri pati la pettegola: 
Di piombo avrò per voi sempre la tonaca , 
E se il vostto berton va troppo in fregola, 
In, pancia, come i muli , dimenatelo, 
Ovver con questi forbician' tagliatelo. - 


Vedeste mai di se pomposo e vano, 
Qualche fottifinestre milordino, 
Alzar gli occhi per fare un baciamano, 
E metter nella merda uno scarpino ? 
Da collera minor preso rimane, 
Che Monsignore all' espressioni strane. 


Stette fuori di se tutto que! giorno, 
Mai non arse Leon di sdegno tale: 
E tutti i Preti che gli andaro attorne, 
Per Dio, ce la cavaron molto male: 
Poi si corcd> come una tigre ircana, 
Che più non trova i figli-nella tana. 


- C 1 e — * 9 
art E P 


! 
£ 


N 
| 
5 
i 
} 
\F 
— . 4 


oe )( 292 )( + 


La mattina dipoi, sebben dormits 


Ia quella orribil notte non avesee 4. 
Di sdegno essendo meno inviperito , 
Attentamente a esaminar si messe- 
Come di quella monaca civetta 
Aver potesse, a modo suo, vendetta , 


Risoluro di farle un aspra guerra, 


E trarla @ inevitabile ruina, 

La borsa, cosa insolita, disserta, 

E paga di spioni una ventina, 

Accid, con diliganza, ogni andaments 
Riferissero a lui di quel convento, 


Ne guati andd, ch' ei seppe che qualors - 


Febo celava in mar I aurato lume , 

L' infida , cui, pur sue malgrado, adora, 
Stringea valido amante ia sulle piume: 
Che il drudo si chiamava Salvadore, 

E di San Policarpo era priore . 


Seppe ancor "che la bella Donna Irene 

D' oscena fiamma avendo il core invase, 
Faceva un magno dimenar di schiene 
Con an altro Prior, detto Tommaso: 
E che i Preti al crepuscol vespertino 
Eatrando, uscivan fuori a mattutino . 
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F acerebbe 4 tali nuove il di lui sdegus , 
E per fare a cogror pit che paura, 
Di preadergli in fragranti fe diseguo. 
E in ung notte tenebtosa, e oscuta, 
Ciato di cbierchi, e armati servitori, 
| [mbacuccato usci di casa fuori. 


Con essi il parlatorio, ed il con ento, 
E il murco del giardin tutto circonda : 
Ei stesso d' un trombon coll' armamento, 
In su, e in gid si mette a far la ronda : 
93 Le spie dispone in queste parti, e in quelle, 
E impovta qua e Ia le sentinelle. 


"MW -icotr' egli sta in agguato, i due Priori 
Giacendo colle loro innamorate, 


ora, Spingono i rigogliosi corridori 4 
7 A lunghe giostre , ogaor pitt dolci, e grate, 4 
E quando, sranchi, a capo basso stanno, | | 


Coi baci, e col palpar biada gli danno. 


Talor . Ma sospendiam gli argati frizzi , 
0, Ed il fuoco estinguiam che il seno accese; 
Non facciam- che il racconto scandalizzi 
L' accigliato Minosso piemontese , 
Accid di noi con tanto disonore 
Non patli il Pedegogo osservatore. 
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Prete Tommaso che diman dovea 


Dare in campagna un lauto desinate, 
Donna Irene pitt presto che solea, 
Lascid, volendo al fresco viaggjate. 
Ed usct, traversando un corridoJo, 
Col gervigial dallo scaricatojo . 


Ma pochi passi i due complici fero 


Che una lanterna in faccia $1 trovaro, _ 
E udiro un chi-ya là, si acerbo e fiero, 
Che, poco men che a pancia all' aria andaro, 
Quindi arrestati, con un gran furore, 
Furon tratti davanti a Monsignore. 


Ah! furfanton, da mitera, e da gogna 


Egli sclamò fremendo, io ti ei ho colto ! 
Or proverai con tuo danno e vergogna , 
La mia vendetta, ne fia tarda molto! 
Toglietemi di qui questo briccone , 

E il cacchiudete in orrida prigione . 


Tremando il Prete rispondea: Signore. 


Io qua non venni per far male alcuno; 
Accompagnai I amico Salvagore , 

Che avea paura, andando all' aer bruno: 
Con Donna Chiara ei prendesi $8llazzo, 
lo con teste fasciate non impazze . 
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Al caro, a un tempo, ed odiato nome, 
II Prelato tremò dai piè alla testa; 
Sent sul capo irrigidir le chiome, 
Contrari affetti in sen gli fer gempesta: 
Quindi al confuso servigial voltato, 
Gli disse: apri il convento, scellerato, - 


Ei sbalordito, e pien di timor grave, 
Poichè muto e tremante alquanto stette: 
Rispose, e il ver dicea, non ho la chiave 
Per aprir le moltiplici stanghette; 

La porta, donde uscimino, ha uno strumento, 
Che casca a molla, e'si apre per di dentro. 


Se il comandate, subito a pigliare 
Androlla, e a voi la porterd qui tosto . 
Bticcon, tu mi vorresti coglionare , 
Disse Ildebrando, ed ai Soherri che accosto 
Avea , soggiunse: or voi, accompagnate, 
In prigion lui, le chiavi a me recate. 


Donna Irene frattanto se ne $tava 
Ad un inferriata del balcone, 
Che un vicol fuor di mano dominara, 
Onde partir doveva il suo bertongys 
Ed ebbe dal terrore a cader morta 
Nel vedetlo acciuffar quasi alla porta. 
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Idi gran gente, e con pallido viso C 
Corse a trovar l' amica Donna Chiara. 
A cui diede tremando il tristo avviso 
Della sorpresz inaspettata, e amara, 

E sclamd: presto! presto ! risolvete 
Bisogna rimpiattar quest'altro Prete. 


Donna Chiara sospesa un breve istante L 
Rimase, e disse poj : Don Salvadore, 
Se qual mi dite, tal mi siete amante, 
Mostratelo, salvando a me I onore : 
Per tentare una fuga è troppo tardi, 
Ne so dove celarvi agli altrui sguardi. 


Se pud Ildebrando assicurar che in letto, 80 
Come al certe suppone, io vi abbia accolto .. 
Ei mi ama, e voi sapete qual biglietto 
Spiegd sua fiamma... ahl se qui siete colto. 
La sua rabbia.., il furor... la gelosia!.., 
Ahime !,., Don Salvador, di noi ebe fia? 


Vestitevi... ma Ad, meglio & ch' entriate L 
Nudo nel letto della Superiora ... 

Al Vescovo convien che sostenghiate 
1 „e che vi paga ancors; 

i ianccente procurate, e poi 

Salsar, mi gara facile, anche voi. 


Ciò detto appena, qual cervetta nella, 


Che il can vide appressar tra fronda, e fronda, 
Fugge discinta, ed entra nella cella 

Ove dormia I amica Cunegonda ; 

Costei dell' Abbadessa era conversa , 

Ma di genio , e d' umor, molto divers. 


La superiora 8econdar fingeva, 


Mentre da esplotatrice la servia , 

Ma sol ciarle, e faadonie le diceva, 

E le due belle amiche favoria: | 
Ad essa donna Chiara, in brevi accenti, 
Spiega cid che far deggia immantinenti. 


Sorge Suot Cunegonda, e l' Abbadesss 


Sveglia, dicendo a lei eon flebil voce: 
Madre, sorgete, che al Pollar 3 appressa 
Valpe, o faina. o bestia altra feroce: 
Seatite come gridano 1 pulcini l. 

Oh Dio! gli mangia tutti , Poverini! 


L Abbadessa del letto sulla sponda 


Balza, e in orecchi per udir rimane; 
Poi dice: io nulla sento, Cunegonda l 
Perchè voi siete grossa di campane 
Risponde la conversa... oh! Gesd mie! 
Sentite come fanno pio, pio 
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Era il pollajo un ricco emeluments 
D' abbadessa all' uffizio riservato: 
Per cio. la vecchia avara ebbe spavento 
Che fosse il suo guadagno rovinato: 
E tosto, a discacciar la belva egtrana , 
Corse scalza, in camicia, ed in gottana. 


Aveva una lucerna, ed un bastone, 
E con Suor Cunegonda entro nell' orto; 
Ma benche della vana illusione 
Si accorgesse: restd tempo non corto 
Alle galline il buco a sfruconare 
Col dito, per veder s uova han da fare. 


Frattanto donna Chiara aveva indotto 
II Prete a 8ccondare! il suo desio: 
Ei della vecchia in letto, chiotto chiotto: 
Gia#taya: ah che non pud d' amore il Dio: 
Ella tornata alla sua celletta, | 
N'avea-chiusa a due giti la $tanghetta. 


Gia da un capo del lungo corridore 
Vien l' Abbadessa, onde alla cella vada, 
Dall' altro infuriato Monsignore 
Vien, einto di lanterne e di masnada. 
Cos] a baciar le benedette gote 
Gla quel briccon di Giuda Iscariote . 
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La Vecchia impaurita il piede arresta , 


Ed asclama, a quest'ora!.. E che volete? 
Armato!... E qual sospetto entrovvi in testa? 
Ma quei gridòè: dov'e I'indegno- prete f., 
Eccomi.., trema, monaca puttana , 
Vengo a farti di piombo la sottana. 


Signor , disse la vecchia, me volete 


Forse tacciar di cosi vile accusa?? 

La pudicizia mia non conosceteF?. ., 

A far tali sporcizie io non son usa 
Ah ! la vostra invettiva è ingiusta, e amara ... 
Dov' è, gridd ul Prelato, Donna Chiara? 


Ah! ah! disse la vecchis, eccd la cella 


U' dorme quella scapestrata vera. 
Monsignor , pien di stizza, e di rovella, 
Dicde alla porta una pedata fiera , 

Vien fuor, gridando, monaca sgualdrina, 
Vien fuori prete della Cappellina ! 


b, 


Suor Chiara da drincipio non rispose 


Fingendo d'esser sempre in sulla grossa , 
Ma Monsignore a tentennar si pose 

La porta, e poco men che I avea smossa, 
L' apre ella alfine, e sonnacchiosa guata, 
Poi ride, e dice, er cos' è questa armara? 
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. 472 in camicia, cui tessuta arieno 

$ Batave spole, e n' ascia- inezzo ignudo 
= | Reco di due solide mamme il seno, 

1 A cui facea d' una man bianca scudo 
3 Mostando, in agitatsi, il veutte piano, 
. E gaarbe, e cosce, e il grasso deretano. 


A cotal vista, Moasignor rimane 
Immobil sl, che par tutto d' un pezzo: 
Ma gli tornaro in cor le furic insane, 
Pensando che un boccon di tanto prezzo 
b GU involasse, con sua vergogna, e Cruccio, 
q Un suo subordinato; un Priioruccis |! 


Ah! ben ti sta di far le maraviglie, 
Gridd , sfacciata , e motteggiare altrui / 
Iafamia e scorno delle Sante figlie,.. 
Fra poco... e volto alli seguaci sui 
. Tre , lor disse, e a me traete tosto 

| Quel preteccio che in camera & nascosto. 


Ap date, andate, I Abbadessa agginnse 

4 . N 

| 's scotbacchiate questa porchettuola , 

| ne a ticoptir di tanta infamia giunte 


„ La vittudsa nostra famigliuola , 

| E che d' un sactilegio tanto indegno .., 
„ Ala non pore stat donna Chiara al segno 
| 1 
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Ab raci, le gridè, fetida arpia, 


La tua calunnia, grazie al Cielo, & vana. 
Sara palese l' inaocenza mia, 

Lo spero ia Cristo, e in Santa Maggiorana, 
Vedrassi, in brevi istauci, dimostrato 

Il mio caadote, e il 30220 altrui peccato. 


oy 
Mentre cos], sdegnosa. ella dicea, 


[idebrando frugava ogni canrone 
non trovando quel ch'egli credea , 


Restd pien di vergogna , e confusione ; 


Pur disse: egli è in con vento: io non m' ĩoganno 
Ritrovarlo saprd per suo malanne. 


Le monache, a quel chiasso risvegliate , 


Gridando uscivan fuor Ges, e Maria! 
E a Monsignor dicevano : deh fate, 
La prima ricercar la cella mia ... 


No, gridd I Abbadessa, fia la prima 
La mia, se Monsignore ha di me stima! 


Gridd I Prelato allora ai Sgherri suoi, 


Ite tutte le celle a visitare ; 
Et a due camerier, soggiunse poi, 


Dell“ Abbadessa nella stanza entrare 


Potete, per la forma solamente, 
La non ara di certo il delinquente . 
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Mentre color fe celle ivan frucando, 


lidegonda (dicea': pera colci 

i entro del cor perverso, e abbominando: 
Aﬀetti nutte tanto infami e rei, 
Moasignor , perdonar. non vi & permesso 
Un cosi nero, e scandaloso eccess0 ! 


Voi sotdo alla pietade, alle preghiere 


Dovete , allora udissi un gran romore , 
Gridavano i serventi a pit potere 
Monsignor !... Mc nsignore Monsignore]. 
Venite ptesto, Monsginor . ... cottete . 
Dell' Abbadessa ecco nel letto il Prete! 


Per Dio! sclamò Ildebrando , e a gambe corse 


Nella celletta, onde il rumore uscia : 
E in letto rannicchiato il Prete scorse, 
Che moversi, per tema, non ardia; 
E all Abbadessa., allor cola arrivata, 


Stringendo i denti, dit una trista occhiats. 


Come fanciullo che si ereglia, e sente 


padre irato, che il flagello stretto. 
Strepita: baron, porco , impertinentes 
Ti svezzerò da farla sempre à letto, 
E celar tenta, impaurito, e afflitto - 
Sotto le mele; il corpo del. delitto. ; 
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Tal fu dell' abbadessa la vergogna, 
Che, sbalordita, non sapea che dire; 
Raccapezzar non sa se veglia, o sogaa, 
E intanto delle Monache il garrire, 
Di Monsignor la rabbia ; ed il bordello 
Che fa ciascun, la leyan di cervello.. 


Ma qual labro ridic le contumelie 
Potra, che donna Chiara vomitava? 
Brava, donna Ildegonda! belle celie 
Che voi ci fate, Brava-! Brava! Brava! 
Chi crederia che sl leggera gonna | 
Avesse questa $0zza arcibisnonna? 


Se dovessi morir sopra un patibolo, 
lo di qui voglio uscire immatinenti. 


'N un santo Chiostto, non al vil postt ibolo 
Crederon col 


ami 1 miei parenti, 
Qui fui posta a servir di Cristo al tempio, 
Non a imitar si vergognoso esempio , 


Ciel che di-puri e santi affetti invogli 
Quest“ alma, deh l' invola a tal vergogna : 
Ma pria viadice fulmine disciogli 
Et ardi di costei l' infame rogna : 

Si spalanchi la terra, e in scmpiterns 
La divori la fiamma dell' laferao . 
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Poiche cos} gridando infuriata 
La povera Abbadegsa: pitt confuse , 
Dalla fedele amica accompagnata, 
Parti fremendo, e in camera si chiuse: 
IIdebrando ripien d' onta, e di scorno, 
Furibondi rivolse gli occhi intorao . 


Legar fe il Prete, ed esclamd, vien fuora 


Vieni, il foco ti attende; andiamo, andiamo l. 


Poscia all' impaurita Supe riora 
Voglio, disse, diman , che ci parliamo! 
E con i setvi armati, e i chierchi iatorns, 
A palazzo, sagtando, fe 'ritorno . 


E siccome spuntava gia il mattino, 
A letto, per dormir, non $1 fu mess0 ; 
Ma il Cancelliec chiamate a tavolino, 
Die principio a un diabolico processo, 
Contro d' Irene, cui bruciar prepara 
Coi Preti, l' Abbadessa, e Donna Chiara. 


Ma mentre l' ira pid gli ardeva in petto, 
E di panir sollecitava l' atto, 
Chiara gli sctisse si gentil biglietto 
Che i rei l' iudusse a scarcetate à un tratto, 
Pienamente assolvendo dalle pene 
| Preti, la sctivente, e Doana Irene. 


Ch' 


8 
A 
P 
E 
R 


[2 « 


Atto, 


e )( 215 )( > 


ERacconta il Bellarmino, e si pad dare, 


Che dica il vero in quella sua Scrittur 
Che Donna Chiara, per accomedare, 
Del Prelato appago la voglia impura, 
E' mediante il bramato godimento, 

Fu si orrendo furor calmato , e 8pento R 


Ch' ei fatto mansueto in avvenire 
Socchiuse gli occhi, e gli amorosi frutti 
A quelle suore Ggnor lascid fruire , 


Pur ch* egli ancor non stesse a denti asciutti, 


F che Donna Ildegonda svergognata 
Rimage dall impiego degradata. 


IS questo ver, siccome I'apparenza, 
Lo dichiara, conciuder noi dovremo, 
Che I oro, la fatica, e la pradenza 
Otili soao in ogni caso esttemo, 
Ma pitt assai che prudemza, oro, e fatica 
Prorertrice possente & ognor la fica. 
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1 LA NOTTE 
1 DI BEFANA 


NOFELLALA XVI. 


* leggenda, ed ogni Storia è piena 
Di mariti, che in capo ebber le corna, 
Quando impotenti all' #morosa scena; 
Ed uniti a gentil consorte adorna, 
Preteser dalla forza, e dal rigore, 

La fedelta, che solo ottiene amore. 


Cosi comune, ed ordinaria cosg 
La pazienza staned degli uditor? ; 
Ma se per troppo tamburar la sposa, 
Cinse la chioma alcun di sl bei fiori, 
Mi -figuro che metta un pd pitt il conto 
E piacer possa, il farvene il racconto. 
4 | 
Viveva, potentissimo Sovrano 
Di Vicchio, immenso e popoloso stato, 
Del Re Pipin patente da lontano, 
Uu Re che Barbagrazia era ehiamato: 
Avea costui, per moglie, una tozzotta, 
Tutto cul, tutta poppe , e tutta potta, 
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bn viso tondo aves, cui star del pars 


Potea la Luna, nel suo pien perfetto: 
Barbagrazia d' Agosto , e di Gennaro, 
Fino al Merriggio , eon lei stava a-letto, 
Ed a fare il poltron gia non vi stava, 
Ma notte e di la groppa dimenava, 


fis era messo in capo certamente., : 
Senza avere un pensiero all avvenire , 
Bussando, e ribussando eternamente , 
Quel caratel di ciccia rifinire: 
Ne sapea che Vincudin sempre dura, 
E il martello ha più fragile natura. 


A gran fatica un anno era passato, 
Ch' ei fe le gote maeilenti, e brutte; 
S' era ridotto secco allampanato, 
Due zufoli parean le gambe ase iutte; 
Tossive spesso, avea la polmonaja, 
E parea che tirasse ognor F alzaja. 

_ 

di messe in letto, e i medici di Corte 
Fecerv un verbosissimo consulto, 
E concluser ch* egli era e temer forte, 
Nella region lombare un grave insulto ; 
Che il polmone era offeso e correa risico 
Di dare un tuffo, Dio ci guardi®, in tisice 
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Gli ordinar' quindi certa- decozione Lg 
U'la pitt dolce droga era la China; 
y E progetraro una sepatazione 
| Di letto, dalla ronda sua regina ; 
Cosa che tanco a Barbagrazia increbbe , 
Che pit grave dolor giammai non ebbe. 


Dopo ua altt' anno, essendo po rimesso, Q) 
Fe il consiglio dei medici adunare, 
E dal Proto-Dorttor gli fu concesso 
Talvolta il Santo. matrimonio usare-; 
A condition che cid non fosse , senza 
Ottenerne da lui prima licenza. 


A Batrbagrazia il Cielo colle dita Af 
Parve toccat; si pieno era di foja ! 
La legge dottotal da lui eseguita 
Fa qualche temps, alfia gli venne a noja, 
E vergogna gli patve, e disonore, 
Il fottet col placebo del Dottore, 


hs. 
trascurando i dati avvertimenti, 
Alla Regina si cimesse addosso ; 
Ma mentre i desir suoi rendea contenti, 
Lo prese un mal del primo assai pitt grosso: 
Non giovar medicine, ae gegrett , 
Ed alfin si ridusse ia man dei Prett. 
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Egli avea gia fatto testamento, 
Gia I assisteva il Padre Cappuet ino. 
E, respirando, appena facea vento, 
Accostan dogli al naso un moccolino, 
Eran le pie funzioni celebrate, 
E sol mancava il trar delle recate., 


Quando, o che in vita il Medico lo resse, 
O il vigor natural forte lo feo, 
O che un prodigio, in di lui pro, facesse 
Il suo avvocato San Bartolommeo , 
Fe buona crise quella malattla . 
Ed ei tornd in salute, come ptia, 


Appena risanato , Seriamente , 
E in grave tuon, parlandogli il Dottore, 
Gli disse: Maestà, se nuovamente , 
Pretendete di fare il bellumore , 
E se non siete un po pid saggio , e accorts,, 
lagrasserete i cavoli dell' orto. 


Richiede il matrimonio un uom quartate 
Ch' abbia fervido il sangue nelle vene: 
Voi siete freddo, e assai malcficiato, 
E non avete borra nelle tene: 

Anzi quell aver sempre il coso ritto 
E debole za, come Celso ba scritto. 
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Se vi preme fuggir dunque il periglio, 


A cui siete vicin, siccome ho detto, 
Eseguir procutate il mio consiglio: 
Non sol della Regina pid nel letto 
Non istarete, qual di sposo è usanza, 
Ma dormirete solo in aitra stanza. 


Non voglio interamente proibirvi 


Il dritto esercitar mattimoniale, 

Ma voi dovrete ai cenni riferirvi 

Di me, che intendo il vostro naturale ; 
Ne mai vi accosterete alla consorte , 
Senza ehe un mio biglietto apra le porte 


Ammesso in letto della regia moglie, 


Non starete con lei pid di mezz' ora. 
E dato un solo sfogo a quelle veglie 
Che ispira amor, tosto ne andtete fuora, 
Ritornaado a calcar le vostre piume, 
Perchè l' ue aon passi in mal costume 


Le mie regole aceiò sieno eseguite. 
Quattro, o sei venerabili matrone 


Saran , con ordin vostro, stabilite: 

E avranno impreteribil commissione 

Di negarvi alla moglie cgnor l' access@, 
Se il giorno, in seritto, io noa ne do il petmess 


— m 
— — 


Qs was MY mo 4___ ee 


Del 


we lars a@a, % rw 


„ edt __ __ 1p 


La 


„ —— — 


5 


©; 


Orte 


me. 


SG, 
ne $50, 


Li! Re pensando che mal volentieti 1 
A far visita al Nonno 1to satia, $54, F 
Del Medico sentendo i detti veti, 118 
E temendo una terza malattia-. 1 


In Dottor, Je matrone a se chiamando , . 1 
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Fisse la stanza, le matrone elegge , 8 
E, come il Dottor vuol, firma una legge . | 


Della Regina il medico al quarticre 
Recando il foglio, con gran diceria, 
Apertamente a lei fece vedere 
Come, e quanto eseguirlo convenia:: 
Ella, a quel dir, non si fe 1c86a, o gialla, 
Ma tacque, torse il collo, e alzè uns spalla. 


Le persuase con parlare accorto, 

Che se, Fordine dato trascurando., 
Quel sensual marito fosse motto. | BB 
Reso ne avrebber conto 3 tutto il regno ; 
E si sstian trovate in bruteo impegno 
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La stanza , u pose Barbagrazia il lettoo. 
Aves la porta sdpra il gran salone: 
Rimenevagli appunto ditimpetto 
Della consorte sua I' abitazione, 

E in faccia ad un lgmpione era 4] quartiere ' V 
Ove soleano i Paggi tigedere« * 
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La notte il Re, quando licenza avea 
Dir colla moglie ua poco a ttastullarsi, 
Di scarlatto un maarcllo si mettea, | 
Eatro in quel fino agli occhi infagottargi 
Solito egli era, e molto pit d' inverno, 
Per non preader la tosse , o un reuma eterno 


La panicona flao ai piedi, e stretto 
Da due nastri legati sotto il mento, 
Di castoro portava un tal bertetto, 
Che poco men che vi affogava drento, 
Traversava il Salon, I uscio picchiava, 
K, quando v' era la licenza, cartravs . 


Della consorte entre I aurata sranza 
Ammettean le matrone il lor Signore; 
La stava una mezz ora per usanza 
Imprereribil , fissxa dal Dottore, 

Dopo la quale, in simile equipaggio. 
Al suo quartier facea nuovo viaggio. 


Frai Paggi era, di fresco, un giovinotto, 
Di nervi doppj, mugscoloso e forte, 
Nelle pugne d' amore esperto e dorto , 
Ed it pit. bravo fottitor di corte: 

Ei di servizio essendo, una mattina, 
4 un tratto, 8 incazzi dells Regina. 
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Amor gli desta in sen flamma si arde ate, 
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F de' suoi facci il cor taito» gl" impiccia, 
Che con gli occhi del cotpo, e dells menue, 
Ei vede sol quel ruotolo di ciccia,, , 
E col pensier , mentre null' altro cura, 


Quelle gran poppe, e quel gran cul misdra, 


Or contemplar. gli sembra i} perraccone 
Di belijs:mo pel riccioto, e moro, 
Che adotna il maestoso pettignone, 
Di quel paFuto suo dolce tegoro; 

E ralora gli gembra in dolce lizaa, 
Speager con essa I' amorosa' stizza, 


lavano a se rappresentd il piriglio + © 
A cui simil degio pote va trarlo ; 
Cazzo ritto non ode alcun consiglio: 
Ei risolse percid di conte ntarlo, 
Quando sorte, per lui, cruda e funesta 
Dovesse targli perdere la testa. 


Alla Regina a dar tenere occhiste | 
E a far dei gesti, qual potea, pid chigri, 
Incomincid; ma far cure gettate: 
Quella marmoita ad una status part, 
la ogni occasion, mostrossi a lui, 

E non vide le occhiate, e i gesti sui 
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Vedeste mai spiantato Protettore 


Di leggiadra, e scalttita ballerina, 

Che col batter le mani, e col clamote 
Pagar del letto la pigion destina ? 

I profitto, ch ei n'ha,, somiglia appunto 
Quello, do era il nostro paggio giunto. 


7 


Egli, perdutamente innamorato , 


Come la cera al foco si struggea, 
I! suo gegreto in cor tenca celato, 
Che periglioso aprirlo. altrui credea ; 


E temeva d' catrare in qualche imbroglio. 


A quella sciocca indirizzaado un foglio. 


Ancor non gli ere nota la maniera 

Onde il Re gira a ritrovat. ln moghe: 
Dopo lungo penar venne una sera 

Ch' ei fu di gnardia nelle tegie soglie 

E vide cosa, onde restò di botto 

Lieto qual uom, che vince un tetao al Lotto, 


Nella pit cupa notte avendo in petto. 

Per maa d' amore un mongibello acceso, 
Ne pit potendo teggete nel letto, 

Che il aervo principal troppo avea teso, 
Giaceado del suo bene in vicinanza, 

Si messe, scalzo, 4 passeggiar la stanz 
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Udir gh parve in sola del romore , 
A comodo gpingglio l'oeqchio porse, 
E di camera uscire il suo Sigaore 
{nvolto, come un fegatello, scorse 
Traversare à gran passi quel saJone, 

* Picchiar l' uscio, ed aprirgli le mattoae 

Dopo mezz' ora ripassate il vide, . 
E rientrar nel proprio appartamento: 
Con csrremo piacere allor previde | 
Che poteva, in amore, esser contente, 
Col preparar per la prima nottata, 

Ch' era in servizio, simil mascherata « © 


Molti giorni passar , pria che potesse 
Condarre a effetto il meditato ingaano, 
Per vatj casi in nota non lo messe 
I maggiordomo, che a principio d' aj 
Vale a dir nella prima settimana, 
Appunto la vigiha di Befana . 


otto. 


II Dottor che si volle ingrazionare- 2 
Col Re, per trarne qualche regaletto, 
Gli disse: la befana celebrate 
Certanente vorrete, ed jo scommetto 
| Che in tal solennità, vi part pos 
Una sola partita @ 8d bel gieco # 
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Quindi 6orrise, e aggiunse: il fatto vostro 
Con la Regina depo cena fate; 
Dor mite solo, e quando d' oro, e d' ostto 
Tiagera alba il Cielo, a lei tornate: 5 
Ah! Stasera non vud farvi patire ; 


Semel in anno licet insanire! 


. Che? Fate muso? Avresre forse in teste 


Con- la moglic di star tutra la gotte f. 
Ah discacciate quest' idea funesta 
Voi siete punto, e tutte quelle butre , 
Che dan nella vagina i testimoni 
Son, per voi, ranti 8as8i ae” pulmoni ! 


Parti, cid detto; alla Regina andoane , 
E le disse: Noi siam di Caracvale, 
Voi lo sapete, e il san le vostre donne, 
Qualauque sc hetzo, in questo tempo, vale : 
Ia grazia della festa titolare, 
Vi voglio un * oggi accordare. 


A darvi prove del suo caldo affetto 
Barbagrazia verra: gliel' ho concesso, 
Percid, senza eb' io lasci alcun biglietto, 
Stanotte, quant ei »uole abbia | access0, 
Ma con voi non la passi: un gran giudizio 
Ci vuol, pet non mandarlo in precipizis . 


E, 
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Mai aon fecero Ippocrate o Galeno a 
Ricetta ai loro infermi tanto grata: | 
Barbadigrazia pica di gioja-ia seno, | M7 
Aﬀcettava, coi voti, la nottata, | 1 
Ne d' e880 meno, inteato al suo vantaggio , 1M 
La deviava il nerbotuto paggio. 


Egli teme va l' opera impedira 3 1 
Dai suoi compagni, che potean vedere, i 
Ma fu auzi protetta, e fasotita | 
Da ua costume introdotto in quel quartiese: 4 
Il novizjo pagar cena dovea, | vi 


- 


La seta che befand ricorrea + a | | : 


Epti minor 8ervizio-avea d' ogni altro, 
E, ricco essendo, porea farsi onore,  - 4 
Payd squisita cena, e fu sl scaltroo | 
; Nel dispensar di Bacco il dolce umore , "F 
Ch' ei restando ia cervello, i convitati 1 
A letro se ne andar cotti spolpati 8 


Usciti i cortigiani da tinello, . 42" 
Nel palazzo real tutto tacea,, . 1 
E il Re pid inviluppato nel mantello, "i 
Che maggior freddo quella notte fea, a 1 
Andava, nella solita manera, ; 1 


A ritrovar la pingue su mogliera. 
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Lo vide il Paggio, e si sente nel core 
Nascete un agto - dolce turbamento: 
Metter le corna in testa al suo Signore 
Era un negozio. da pensarci dreato,, 

Dell' amata regina entrar nel letto, 
Era più dolce di ciascun diletto. 


Ei gia la panicona aveva indosso, 
Sotto il mento il berretto era legato, 
E involto in un simil mantello rosso 
Barbagrazia patea nato, e sputaco z 
Legava i suoi compagni un soano tale, 
Che appena il die natura ai ghiri eguale. 


Passata la mezz' ora, ei vide uscire 
It Re che rientro nelle sue soglie, 
E allor calmando il concepito ardire, 
Tutto si scosse come al vento foglie, 
O qual villan quando al leggio si pone 
A recitar dei morti una lezione » 


Va improvviso pentimento il prese, 5 
D' essere in quelle spoglie gli rincrebbe , 
L. inganno à ciaschedun -crede palese, 

Ed al progetto rinunziato avrebbe, 
Se il Dio d' amor, nimico di prudenta , 
Non gli -daya'-80ccoreq ed aisistenta. / 


7 A 4 am - 4 a+ 2 2 7 
_. as 33 n : 


Ei richiamd nell“ atteccita mente 
Del timido, e confuso cottigiano. 
L'-immagia, sopra lui tanto possente » 
Del colmo sen, del culo macicano, 
E nuda gliela piase in un cert” atto, 
Che un Chergbin dal Cielo avtebbe tratzo. 


Vaa pittuta esptessa cos al vivo, 
Ia orgasmo gli pose ordigno tale, 
Che pateva ( meta del vero io scrivo; 9 
II mozzicone d' un cero pasquale. 
Ed al sorger di quel con tanta botia, 
Amor sorrise, e presagl vittotia. 


Incoraggito il paggio, andiam , dicea 
Di penctrat si tenti in quelle mura: 
E se minaccia sorte ingrata e rea 
Al desio che m' accende una sventura, 1 
lacontrarla 8apro, non la pavento , | 
Pin cruda esset non pud del mio totmento. A 


Ma ella mi discopre... . e ge rieusa 8 
Fredda, o crudele, il mio costante affetto l. 4 
Se grida, o se minaccia.al Re un accusal.. - ma 
Ebbene, allora a un colonnin del letto 1 

5 Impicchetommi: ella godta che sia "| 

D' If alla sorte egual la sorte mia, | 
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Ma perch? disperar? Paon I ora tarda: 

E K amico Morfeo, dar mano all' opra, 
La guacdia sonnacchiosas, ed infiagardg_ 
Esser ben pud che l' arte mia non scopra; 
Ne 8apra la regina il fatto ardito 

Ad altci arcribuir , che a suo marite , 


Gli audaci ajuta la fortuna, e gcaccia 

| bighelloa che se la fanno addosso; 

Ah! se un felice jinganno mi procaccis 
Si bramato piacerf. . se giunger posso 

A stringere , a palpare ... oh Numi eterni 
Prendo a patto la forca, e mille inferai ! 


Pien di questi pensier , quando gli parve 
Giunta I ora al desir propizia, e buona, 
Pit avviluppato che potea, comparve 
AlF uscio e quel bussato, la Matrona, 
Senaa starlo a guardar per la minuta 

L' introduce, e, ridendo, lo saluta . 


Lo scarso lume , il sonno, quel vestiario, 
Che imitato si bene aveva il paggio, 

La forma, la statura, in cui divario 

Non era, e niun sull' altro avea vantaggio , 
Tutto in favor si volse al caldo amaate, 
K Cupido gli diede ali alle piante . 


1, 
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Ampio salotto, ove la guardia Stava, 4 


Da fioco lumicin luce prend:a , 
Ed appena la staaza illuminava 
Ove in autato, e ricco letto stea. 
Ciara da denza serica cortina, 
Quella spe asietatissima tegiaa. 


Vedendo riuscir ! inganno e | arte 
Coarento il paggio, a lei 8' appressa e tosto 
Cenno le fa che titisi da pacte, | 
Ed ella sbofonchiando, gli fa posto; þ 
Ei gettate le vesti, immanrinente | 
Le awata.addosso , d alta fiamma ardeate. 

Lc mani abbasso sdrucciolando,. resse 
Quinei, e quindi le chiappe smisutate, 
Infra le immense poppe il muse messe. 
E cominciolle a dar cette cazzate, ; 
Dimenando si forte , e groppa, ed anche, 
Che del letto troncd quasi le paiche,, 


Era quella regina un muticciuela ; |... 
Non che ad un caz2o, avria tettoa yn cannonel 
Ma nel sentir auge! prender tal yolos 
Esclamd: piano! piano ! discrizione ! 
Come di forza tal siete capace? 
Ed il Paggio 2 bordar seguita, e tace. 
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Ful ter minat dell' opera gustosa, 
D' ampio torrente il dolce artingo asperse, 
E senza on breve istaate prender posa, 
Nuova carriera al sud ronzino aperse, 


E parve, il trotto in galoppar tangiato, 
Che alla posta 1' avesse barattato. 


Per nove volte, senza uscir di sefla, 
Ei dis di sproni a quella sua giumeara ; 
Ogni corsa dell“ altra era pitt bella, 
Che la forzæ non cede, anzi pi aumenta, 
= Ed al finit d' ogni cavalcatura, 
| Pareva che ad un tin desse la sturz. 


Ella, da tal giulebbe confetrara , 
Serrava gli ocebi, e lo lasciava fare, 
Ma di s Tango oprar meravigliata, 
Vi volete, Signor, disse ammazzare ? 
Ei non risponde, e in sella si rassetta. 
Che correr vuol la decima staffetta. 


Ma meglio riflette che convenia 
Lasciar' eotanto dilettevol ballo; 
Che al Re montar porea la fantasia 
Di dir dell altra biada al suo cavallo; 
E ben pen'sd; passava la mezz ora, 
E le matrone l aytian messo fnora. 


Fa, 
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Usc} dal letto alfine, e per due volte 
Pensd di rientratvi alla maniera, 
Che sebben fosser le sue corse molte, 
A suo modo sfogato anche non si era; 
Sospird , prese i panni, ed il mantello, 
E ritornd dei paggi entre Þ ostello . 


Egli era in quella stanta entrato appunto. 
E I uscio non ne aveva affatto chiuso, 
Che il Re, sebben non fosse il tempo giuate 
Prefisso dal Dottore, ne diffuso 
II primo incerto albor, pien d' appetito 
D' amor, dalla sua camera Era uscito. 


Un certo cigolare udir gli parve , 
Come d' an patavento che si serra, 
Gli occhi rivolse, e poichè nulla appar ve. 
Al lume, che il lampion spande sta in terra, 
Tese I otecehie, per breve momento, 
E lo credette un sibilo di vento. 


Bussd alla porta, e la matrona, aprendo, 
Rise, e forte sclamò: che gran befana! 
Consumar mi farete il saliscendo! 
Poffaredio! Cl & acqua di borrana! 

Del Re nel seno quel romor, que detri 


Produsser dei legger, vaghi sospetti. 
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ur 4acque, e gel quertier della regina 


Farro a gran fretta, e giunto al letto, dove 
Elia dotmia, ronfando resupina ö 

(Che del paggio le furo oppio le prove) 
Stretta l' abbraccia , un gran- sospito esala, 
Ed a far si prepara un altra cala. 


Ella svegliossi, e, per amor del Cielo, 


Disse, Signor , lasciatemi dormire ; 
Ah! sudo tutta, non he asciuto un pelo l., 


Ma che m' avete presa a tifinire 
Le costole mi sento tutte rotte 


Burlate ! Dieci velke in una notte 


Voi celebraste il matrimonio jersera 


Dopo cena, e la cosa mi fu grata: 

Ne ja cosl forte e orribile manieta 

Ailora voi m' avete strapazzats. 

Dionzi venite, e... corpo di Jan Pavolo 
Coriete nave poste & gabbadiavolo! 


E poi .., Signor. io non mi raccapez2o .... 


Avete in oggi un coso smisurato . 

Non vi ho sentito mai si grosso pezzo !.... 
. avteste forse , per disgrazia, enfiato . 
Ah ! quel vostro Dottor tira alla pelle: 
Ei vi. ha fatto pigliar le cantatelle! 


L estinse il paggio, possische il mantello 
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Di sue corna, a quel dir, fatto 8icuro 
Barbagtazia, rimase senza flato: 
D ira fremette, ed in cor fece un giuro+- 
Che pecoro morria, ma vendicato: 

Sciolse ironico riso, e della moglie, 
Partendo, d' adecir finse alle voglie. 


4 


Tornato nel salon chi, su quest ora 
Disse fra se, pud avermi fatto un torto ! 
Qui penetrar non pud chi vien di fuora! n. 
Le sentinelle l' avrian preso, o motto! 
E chi poteva aver tanto coraggio? . 
Giuradio !... Che sia stato qualche paggio? 


Quel romor!... que' discorsi! ... ah galeotto! 
Cosi dicendo, al lor quartier 8 inv ia 
Ne schiude il paravento, chiotto chiotto 
Tende l' orecchia, e atrentamente spia 
Fortemente russare ode là drento, 
Ma nulla vede, perchè il lame è speots. 


* 


Panicana, e berretto ascesto avea , 
Barbadigrazia avanzasi bel bello, 

Al lume che il lampion Ia riflertea, * . 
L incornatore, in letto col compagygo, 
Fingesi assorto in lungo sonne, e migao. 
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4 Diavolo! Cos' & questa! allora disse 


4 li Re; chi dunque le mie corna ha fatto? 
Pub darsi che la moglie mia skallisse ?.., 
Che un 80gno! Ehlsogao un cazio non gon mat- 
Cor na hosilungbe. che quaneunque nuove, (to, 
x Sfondar potriano il culo a Barbagiove !. 


Gli venne in mente pai, che aleun potesse 


4 Fingere il sonno, e aver la burla farra 

. E disse : se la cosa cosl stesse, | 
. Esset non pud che il core non gli batta! 
. Un uom, che ha fatto pecoro un par mio, 

4 Non pud dotmit tranquillo affedidio 4 

A 

4 Mezzo à tastoni ai letti andd vicino, 

4 Ed a ciascun la man pose sul seno. 

il Cosi sperando d' essere indovino 

. E di ecoprir 1' autor dell' atto osceno: J 
I Ma gli patve in ciascun *eatire un segno. 

A Che lo inostrava reo del fallo indegao, 


Del Paggio i camerati avean bevuto 
Tanto, che il capo non tenean pit alto. 
E del sangue il vigor troppo aceresciuto, 
Dava ai precor#j violento assalto, 
E al cor del nostro eroe la gran pats 
Dava un palpito fuor della natura. 
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In tanto dubbio, il Re la pazienza 
Quasi perdetre, e quasi si fe scorgere: 
Per Dio! Che han pteso tutti I indulgenza! 
Disse, e colei non si è potuta accorgere!.., 
Obibö! Che diavol dico! Non mi torna. 


Oh Cielo, oh Ciel! Chi m'ha fatto le corna ? 


Ritasta il paggio , il qual sebbene il sonno 4 
Meglio imitasse di chi in ver dormia, 
Di reprimere il cor non fu assai dunno, 
Anzi balzogli pitt forte di pria; 

E parve a Baebagrazia, e con ragione, 
Che avessel pit degli altri in eonyulsione, 


* 


Questo pensiero, ed il sentir che il vis, 
F molto pit l' orecchio, avea gelato, 
Lo fer 8jcuramente esser d' avviso, 
Che egli era quel che fatto aves il peceato, 
E sbuffò d' ira, e pensò trarne in fretra 
Oscura, ma terribile vendetta, 


Diman, fra se diceva, al nuovo giorno, 
Acconciato »garai pel di di festa! 
Se svelar non temessi il proprio scorno, 
Sul palco ti farei lasciar la testa; 
Ma tu farsi, per torre ogni sos petto. 
Un capitombol, deatto ut ttabocchetto. 
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Ma, per aver di lui segno ben certo, 
E non cambiarlo con altra persona, 
Un portafogli di sommacco aperto, 
Che aveva a caso, nella panicona, 
Fuori ne trasse un par di cesoine, 
E gli taglid, sul manco orecchio, il crine, 


4 Sc a' andò poscia: i] povero ragaz20 
4 Al repliczto tatto al tagliamento , 
Restd, daila paura, come pazzo, 
. E poco men che cadde in svenimento: 
E disse: ahimè ! qui 1 Re aon fia satollo, 
| Ota mi taglia il crin, domani il collo. 


Lungo tempo pend, fra se pensando ; 


= Or con la fuga togliersi al periglio. 

= Ora in se tivoltat lo stile, e il brando, 
= Or di strozzarsi , egli prendea consiglio: 
I Ed or gli suggeriva I occanone 

„ Geerarsi a tompicollo dal baleone. 

. 
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Levasi di fuggir deliberato , 

by E, una candela accesa al canrinetto , 

A Vede, che Barbagrazia avea gettato 

4 I recisi capelli a pie del ferto; 

4 1} cor gli balza d' allegrezza, e dice: 

1 Oh! quanto egli è coglione , ed io felice | 
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Le corna ei vuol segarsi, ma la sbaglis 
Le forbici, che avea nel taccuino ; 
Prende, e i capelli à ogni compagno raglia 
Sopra I orecchio , dal laro mancino ; | 
E cosi la faccenda accomodara , | 

Passa, con men paura, la notcata . 
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Appena spuntd il giorno in oriente 
II Re, pieno di collera bestiale , | 

| 1! campanel snoud si fieramente | 
Cne tutti i cortigian pensaro a male; 
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Corseso in fretta, e con tremante destra, | 1 

Dando il buona giorno, apriron la finestta. if 

| I 1 

Vestissi, e assiso sopra un seggiolone 1 
Disse fremendo: ola, fate sapere 14 be 
A quelle bardassacce baggerone , | iN : 
Cae schierate in salon, le vuò vedere: 1 
Chi voless' egli, al nome, un servo intese, 1 4 
E noto ai paggi un tal comando tese. 1 
Di soprassalto zi svegliaro, e presto 1 I 
Si , vesrirod , con gli occhi ancor fra” peli : af 
Ua, f lor, che degli altri era pid desto, 1 5 
Con ua moccol che ſè tremate i cieſi, | F 2 
Gridd: chi & stato fra di voi monelli, 1 


Che m ha tagliato un ticcio di capelli ? 8 " j 
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Anche a me I han tagliato, un altro esclama, 
A me ancora, anche a me, grida ciascuno : 
Al paggio astuto che I oscena_ brama 
Avea si ben saziata all' aer bruno 
Palpita il cor; ma franco nel discorso, 
Gli altri consiglia a farne al Re ricorso. 


Si strano caso, e I ordia del regnante, 
Insolito a svegliarsi su quell' ore, 
Ognun rcendeva incerto, e titubante, 
Talche pieno di tema, © di pallore , 
Parve, sch{erato in sala, un masnadiere , 
Cinto di birri, e innanzi al Canceliere. 


1 Re uscl fuori, e a passeggiar si mise 
Qual non curando i paggi, ivi adunati 
Di furto sopra lor gli occhi poi fise, 

E con sorpresa, a ognun vide tagliati 
Dalla parte medesima i capelli, 
Ne rav visd incornator fra quelli. 
Aprl la bocca, © 8pinto dallo sdegno, 
Dir voleva: chi è stato quel furfante, 
Chi di voi giunse d' insolenza al segno, 
Di far sl lunghe corna ad un regnante? 
Ma pensdò poi ch' era la strada questa, 
Le corna ch avea ai pit, di porsi in tests 
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Abbassò gli occhi, e rise, non volendo, 


* Di tanta astuzia, e fin del proprio scorno: 

* Ma-grane e setio aspetto indi prendendo, 
Ai Paggi, che tremanti erangli intorno, 
Disse: colui che il fece, pid nol faccia, 
E sopratutto, se vuol viver, taccia! 

Cosi per voler far troppo il valente, 

Fu becco. Or chi nol fia? Quei che giudixis . 
E discrizione usando, solamente 
Terran le loro mogli in esercizio 
Trecensessantacinque volte I anne, 

, Privilegio simil sperar potragas. 
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Pe. Bacco! Ell' era pur la brava donna, 


Ciudiziosa, 8agace , previdente, 

La Signera Felicita, mia aonga! 
Che belle cose ella sapeva a mente! 
Frutte di sue dotte lezioni è stato, 
Se riuscito io son tanto gatbato. 


Esopo femminil, dar mi solea 


Misti a grati racconti, i suoi precetti: 
Io da' suoi labbri immobile pendea, 
Imparando sentenze, e saggi detti, 
E quindi avvien che pieno ho | vecipizio 
Di tanto senno, e di sl gran giudizio. 


Parmi vederla ancora: ancor rammento 


Quel bianco crin, quell' occhio rubicondo, 
Quella cuffia legata sotto il mento , 

Che in genen guisa aguzzo, e tremebondo, 
Parea diardente desiderio invaso, 

Di dare un bacio all' umidetro nas . 
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Della semplice infanzia io gia il confine, 
Fattomi grandicello, avea yarcato , 
E qual fosse d' amore il dolce fine, 
Omai da un condiscepolo imparats; 
Sol volgevo in pensier , sotto la gonas 
Qual gradito utensil porta la donna. 


Avea mia madre vaga cammeriera, 
Si amabil da non farne paragone. 
Gia maggiore del giorno, era la era, 
Ed appunto correa quella stagione, 
In cui S. Pietro per l' ancilla ostiaria 
Fe quell' azion si vile, e temeraria. 


Bran $corsi pid giorni ch' io da un fore, 
Nell' uscio di sua stanza ad arte fatto, 
Contemplava si amabile tesoro, 

E porsi la vedeva in cotal' atto, 
Che agl' avidi miei lumi discopria, 
Cosa, che il cor dal seno mi rapis. 


Del compagno gli osceni iasegnamenti. 
L' iarensa fiamma, che sentiva in seno 
I dolci desiderj a far coatenti 

Mi deano impulso; ma teneami a freno 
La paura e del nerbo di mio padte, 
E delle dita secche di mia madre. 
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Un giorno, non so come, audace fatto, 


E tutto pien d' insolita baldanza, 

Giro la chiave, apro la porta, a un tratto 
Mi precipito dentro alla sua stanza, 

Il sen le baccio, e spingo poi la mano 
U non si tocca mai femmina in vano. 


Io credo che a colei molte piacesse, 


In si tenera eta, valor cotanto, 

A gridar , qual temetti, non si messe, 
Anzi invitommi a statle assiso accanto , 
Sorrise, al sen mi strinse, il labro bello 


Al mio congiunse, e disse: ah baroncello ! 


Pol, vaga forse di veder se pari 
Era la forza al fervido deslo, 
I diti spiase candidetti, e cari, 


Al duro, orgogliosetto, ordigno mio, 
E rise, e fece un cotal atto , quale 
Uno che voglia dir: via! non vi è male! 


Ma l' ora inopportuna, e la paura 
D' una sorpresa, terminar quel gioco ; 


Qual si m' accrebbe il stimol di natura, 
Che incapace a celar d' amore il foco; 


Per vanagloria feci altrui sapere 


Le mie prodezze, e il breve mio godere. 


<e )( 245 )( 4@ 
E siccome ogni lubrica avvyenturs 
Senza la frangia non e bella assai, 
E par che suggerisca la natura , 
Povero, ne poltron, non ti fat mai, 
Forsennato, imprudente, ed indisereto, 
Pinsi il trionfo mio pieno, e completo . 


Da quindi in poscia, i lumi vezzosetti, 
In cui piera di legger mi parea, 
Di sdegno pieni, a farmi onte, e dispetti, 
A minacciarmi, intent: ognor vedea, 
Amato pentimento il cor mi strinse, 
E di pallore il volto mio si tinse . 


Una sera jo sedeva al caminetto, 
Muto, e ripien d' acerba doglia, e ria: 
E poi che di sbedigli un bel duetto 
Ebbi esegnito colla nonna mia, 
Una novella di narrarmi offcrse, 
E in questi detti il sue raccoato' apers? . 


Ricco per vasto e popolose stato, 
Molt anni sono, in Peccioli regnave 
Un giovinetto Re, ch'era chiamato 
Lisauro il buono, e il titol meritava 
Perch' era, te l' istorico è fedele, 
Una pasta di zucchero, e di miele. 
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Nata a un parto con lui, sua dolce cura, 
Era una leggiadrissima sorella, 
Abile alla funzione, a cui Natura 
Ed Imetico la gioventude appella , 
Fiordiligi fu detra; e amor nel seno 
Sparso ancor non le aveva il suo veleno. 


Lungo fora il narrar come una Fata, 
Possente , la qual deita fu Morgana, 
La madre lor, che sterile era stata, 
Fe ingravidare in una guisa straua, 
E pcs quale importante alta cagione 
Prese dei due gemelli protezione. 


Entrambi insie m tracndo i di felici, 
Non cetcavan di woglic, © di marito, 
Coi favoiiti log, col loto amici 
Si divertiau tale a un bei coavito, 
Talor d'un fumicel nel puto argento 
Reti tendeano allo squamuoso ar MERNTD. 


Nelle selve talor, sulle colline, 
Arwaie d arco, ire gli sterpi e i vepti, 
Fean dalle rane lor voipi, e faine, 
Snidar payrose; le ozecchinte lepri 
Prendeanv al varco, o negli aperti piani, 
Lor pied le facean sagaci Can, 
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Ammitavan, la sera, in finta scena, 


II genio, e l arte dei sublimi autori ; 
La casa di poeti avevan piena , 

Di Filosofi insigni, e di Dottori, 
Che combinando l' utile al diletto, 
Di 8avj dommi loro empiaao il pette, 


Di molte Principesse i bei ritratti 

Al buon regnante i cortigian portaro, 
Ma di accendergli il cor non furon atwu; 
Fiordiligi in coasorte domandaro 

Molti sovrani, ed ella rispondea 

Che I suo fior vergiaal serbat volez. 


Mentre costor contenti, e senz' affanni, 
Steano in batba di micio, in regia chiostra 
La sorte apportatrice di malanni 

Fe che intimasse una superba giostra, 
Nel ampia capital del vasto impero, 
Marco Basetta, detto Retegero. 

Ei di venti reami imperatore, _ 

E regpia, e trono, in Cischeri tenea; 
La Duchessa Lorenza il cor d' amore, 
Pit che stipa in fornace, gli accendea, 
E lei volendo allora divertire, 

Fece la giostra, ch'io dicea, bandire. 
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Mandd, per questo effetto, indietro e avante , 
Postiglioni, staffette, e procaccini, 
Avvisar fe di Peccioli il tegnante, 

Accid con gli altri re circonvicini 
E pricipi, e signor, nello steccato 
Venisse anch'er pomposamente armato . 


Nel giorno sacto a san Bartolommeo , 
Di Cischeri dovea sul gran piazzone, 
Darsi cominciamento a quel torneo, 
E seguitar la nobile tenzone, 

Fino che un cavalier solo durasse 
In sella, e tutti gli altri scavalcasse , 

Refenero era un uom sl furibondo, 

Si puntiglioso, e di cervel si torto, 
Ch' era capace d inghiottire i] mondo, 
Quando credea ricever qualche torto: 
Lisauro di pugaar non si curava, 

Ma troppo il di lui sdegno paventava . 


Non è gia ch'ei sentisse in cer paura, 
Ma non piaceali entrare in certi intrichi, 
Ed avendo grandissima premura 
Di conservar la pancia per li fichi, 
Non la voleva mettere a cimento , 
Per dare a quel minchion divertimento - 
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Mentr' ei stava dubbioso , e titubaate , 
Cercando intanto un armatuta fina, 
Morgana, travestita da mercante , N 
Gli comparisce in corte una martina,. * 
Pottando quanto necessatio crede 
In armi, a un cavalier, da capo a piede. 


Han le Fate un vastissimo arsenale , 
In cui, con gomma cura, tien riposto 
Opni incaatato bellico straccale, 
L' esatto lot magazziniere Ariosto, 
Morgana del miglior I avea sfiorito, 
Ia vantaggio del Prence favarito . 


La corgzza recd di Radomonte , 
Lo scudo, e il pata- palle di Ruggero, 
Il brachier, che solea portare Almonte, 
Del fratello d' Angelica il destriero, 
D' Orlando Durlindana, e I elmo fino, 
E la lancia d' Astolfo paladino. 


Tutto vendergli fine : indi gli disse, 
Non parendo suo fatto, certe cose, 
Che un gran desio d' onore in cor gli fizee, 
E d' imprese laudevoli, e glorioge . 

Egli alfin, risoluto alla partenza 

„ Da Fiordiligi sua prese licenza. 
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Le laprime, gli addii, gli abbracciamenti, 
Per bievità, da parte lascere mo, 
Ed a Cischeri il preace immantinenti 
Ben armato, e a cavallo, porteremo , 
Ove, appena activate, a fare onore 
Portossi a quel bestiale Imperatorec . 
Cinto il trovòs da tutti i concorrenti, 
Venuti ad una festa si famosa ; 
Gran figura facean fra più valeati, 
Che innanzi al trono feau mostra 8farzosa, 
Malatesta, Marchese di Tregpiaia, 
E Roccafumo Duca di Legnaja . 


V” era il Prence Leopoldo, e il Duca Zanco ; 
Con il Coate Filippo di Morea; 
Cacciaror di costui più esperto e frafhca 
Giammai non vide la triforme Dea; 
Egli malg:ado la sua fosca pelle, 
Era Þ Adon di mille pastorelie. 


V'eren poi tanti Principi, e Signori, 
Da farne una novella Litania; 
Che fino i pid lontani Te:rirari 
Di Francia, e Spagna. ed Aﬀeica e Turchia, 
Avean mandati i loro cavalieri, 
A dar guadagno agli Osti, e ai Locandieri. 


/ 
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Sedeta in aures trono Refeners, 
E il Duca Francatrippe aveva appresse 
Era quest' uom tanto superbo, e fiero, 
Che Lucifero avtia perso con esso, 
Iavidioso, bugiardo , ingannatore, 
E di Corte il più vile adulatore . 


Ei di Marco Bagetta il core invaso 
Avea, con arte maliziosa e trista , 
Oand' egli ciecamente persuaso 
Che fosse almeno il quinto Evangelista, 
Un uomo tanto scellerato, e reo, 
Creò mantenitor di quel torneo. 


La maniera gentil, dolce, e cortese, 
Onde a lui ptesentossi il bel Lisauro, 
La brillaate armatura , il ricco arnese 
La veste ricamata a gemme, ed auro, 
Le parole compite , cd clegaati , 

Fer meraviglia a tutti i circostanti. 


Francatrippe , in vederlo, senti a petto 
Torbida invidia stimolargli il core, 
Storse i labbri da un canto, e il naso stretto, 
Tentennd I capo ver I imperatore , 

Qual uom, che dir volesse, in stil mordace; 
Ohibd ! questa figura non mi piace! 
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Marco Basetta strizzd Iocchio , e taeque. 


Ne di Peccioli al Re diede risposra ; 
Alle sue riverenze star gli piacque 

Duro, come un piolo, a faccia tosta: 
Malacreanza ch ei di fare er uso, 

Quando di alcun lo disgusrava il muso. 


In tutto il tempo, che in Cischeri stette, 


I! resto ad aspettar dei combattenti. 
Di Peccioli il Signor, cura si dette 
Francatrippe-, con motti impertinenti. 
Di cuculiarlo, e metterlo in ridicolo, 
E di farlo passar per un testicolo , 


Ma il megnanimo prence , nen curando 


Guerra cotanto facchinesca, e pazza, 
Ripeteva fra se di quando in quando: 
Poterdidio ? Ci rivredremo in piazza! 
Alfin spuntò nel eiel, da ogaun bramato 
II giorno sacro al Santo seorticato . 


Di -damaschi , e di persi arazzi adorno 


Era il vasto piazzon per la gran giostra, 
Ed armati, a cavallo mentre intorno 
Givano i eavalicri a far la mostra, 


Addosso a lor piovean dalle finestre 


Nubi di rogolacci, e di ginestte. 
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Di meraviglia oggetto era il vedere. 
Con i lor vaghi incipriati appress0, 
Su ricchi palchi in ciccolo, a sedere, 
Leggiadre donne, onor del gentil 8egs0, 
Format dei pandi un iride pomposa , 
E i ventagli agitar con man vezzosa 


Sovra un terrazzo d' oriental granito, 
Con autata lorica, e col cimiero, 
In pesante sussiego, intirizzito, 
Stava Marco Basetta Refenero: 

E la bella Duchessa al fianco avea, 
Per cui quella gran festa si facea, 


Premio del vincitore era un ronzino, 
Balzan da quattro, sauro braciato, 
II qual, se al grande storico Turpino 
Han fedelmente il vero 'raccontato 

| Persone in razze di cavalli dotte, 


Fu bisa*o di quel di Don Chisciorte . 


Ci fanno invito garruli oricalchi 
25 A dar principio al marziale agone, 
E cinto di sergenti, e sinisealchi, 
A cavallo, esce fuor del padiglione 
Francatrippe, ed il eorno 8vens, e grida, 
E alteramente i cavalier disfids. © 
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Qui converrebbe aver l' eroica tromba, 
Che si celebre rese il Padre Mari, 
Per eternar le gesta , onde rimbomba 
Ancora il suon dall' Abbissinia a Lari; 
Ed encomiar color, che colla lancia 
Bucarono, o si fer bucar la pancia , 


I Principe Leopoldo il primo in testa 
L' antenna pone, e vien con furia orrenda, 
Ferir vaol Francatrippe nella testa, 
Ma tropp' alta la mira avvien che prenda, 
Percid nol eoglie: egli nel petto colto, 
Cade, ammaccasi il culo , e imbianca il volto. 


Juindi il Conte Filippo inpenna l' asta, 
d a! corso spronando il suo destriero , 
Per Dio! se tel' azzecco, tanto basta: 
Dice: fa l' urto si tremendo e fiero, 
Che si faccaron le aste, e gli scheggioni 
Volaron fino ai gelidi trioni. 


Duca staffeggid dal manco piede, 
E sulla sella si mantenne a forza: 
Cinque, o sei erolli, Don Filippo diede, 
Ora a poggia pendendo, ed ora ad orza, 
E cadde poi, non uso a far tal fallo, 
Fra le gambe, e i bezzimmi del cavallo. 


If 
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Corse poi Roccafumo, ed il nimico. 
Cui aulla offese, gli mitò alla pancia, 
E passandogli in mezzo del bellico 
Tre braccia dalle reni uscl la lancia. 
Poveraccio ! promesso alla mogliera 
Aveva di tornar presto la sera. 


Gridò allor Malatesta inferocitp : 
Salvati, se tu puoi, dalla mia destra: 
Spinse A desttiero, e Francatrippe at dito 
Il canal gli foro della minestra ; 
Doade, perch'era quasi sempte brillo, 
Di viso, e non di sangue usci uno sprille. 


II Duca Zanco iadi ' arringo prese, 
E pose Þ asta bassamente in testa, 
Cut vo, colla petsona si distese, 
Quasi della giumenta sulla testa: 
Ma fosse case, o lo faces:c ad arte, 
Francatrippe il destrier trasse ia disparte . 


: il Daca Zanco @ tiro esser credetre ; 

# Vibro gran colpo, e feri | aria sana, 
Ma perche non tenea le-cosce strette 
Un capitombel gil fe dall' Alfana; 
Nel cader gli si sciolsero i calzoni, 

E died' aria alle basse region . 
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Rise il popolo tutto, e le sigaore 
Vedendo sciorinare un gran battaglio; 
Ul volto ricopriron di ross0re, 
E ei turaron gli occhi col ventaglio: 
Sebben molte alla vista fero imbroglio 
Col rado delle stecche, e non col feglio. 


Caduto un tal campione , una dozzina 
Di cavalier gli fecer compagnia ; 
Tia della giostra il premio ognun destins. 
A Francatrippe , che pien d' albagia, 
Girando sul cavallo a tondo a tondo, 
Pareva che ingojar volesse il - mondo. 


Quando il gentil Lisauro ecco si muove, 
E con tal maestria palleggia l' asta, 
Che ne spera ciascun mitabil prove, 
Ne d' applausi il tributo gli contrasta ; 
Francatrippe d' invidia allor si aceende, 
E gli vomita contso ingiurie orrende. 


L' uno e Faltro arrabiato il destrier volta, 
Prendon del campo, indi ad urtar si vanno 
Con furia tanto impetuosa, e stolta, 
Che le budella in corpo tremar fanno, 
Franeatrippe nel petto a pien pereosse 
Lisauro, che di sella aon si mogse. 
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[1 Prence lui col ferro in testa tocca , 
Ed egli sbalordito, e verde in faccia, 
Quando men sel credeva, al suol trabocca, 
Lontano dal caval quaranta braccia : 
La di polve riman cosperso, e brutto, 
x E applaude a si bel colpo il popol tutto. 


Contro Lisauro una novella stizza | 
| Di Refenero il crudo cor sorprese, 4 
= E tanto pid che quanti entraro in lizza, | 
A gambe all' aria tanti ne distese, 
Ma perche in Ciel sorgeva omai la notte, 
Le prodezze di lui furo interrotte . 


Nel gran palagio i cavalieri aceolti, 
Quei che avean sane le ossa, ad un convito, 
Fer, col bicchiere in man, discorsi molti, 

0 Per tener Refenero divertito : 

, Mettendo in ballo e stupri, ed avventure 
Oscene, e maritali incornature. 


a, Poi con lingue malediche, e profane 

anno Si accordarono a dir, tutti in un tratte 
Son le donne una massa di puttane, 

= Alf onestà di lor chi crede è matto. 

se Non vi era la Dachessa, e Refenero 


Lodd pereib quel detto, e aggiunse & vero! 
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{152176 ai detti osceni indispettito , 
Disse: escludete almen le Principesse, 
E il Daca Francatrippe, eb scimunito 
Gridd, metti nel mazzo pure anch' esse, 
Ma convien per lo men, signor minchioae, 
Disse I aftro, far qualche distinzioae . 


lo credo che si trovin molte donne, 
Di cui nel saggio cor virtù si aduna , 
E che son d' onesra salde colonne; 
Ma queste molte, or le ristringo ad una: 
Questa & la Principessa mia sorella, 
Onesta quanto vezzosetta, e bella. 


Babbeo ! Perchè nissun ' avrà tentata , 
Soggiunse Francatrippe sorridendo : 
Perche non sarà stata innamorats .. 

Per Bacco, io qui solenne impegno prendo, 
Ohe se a Peceioli vado.., oh ci scommetto, 
La prima sera dormo nel suo letto! 


Lisauro @ lui rispose, io vi assicuro 
Obe presentarvi a Pecciolj se ardite, 
Trorerete il terren di molto duro... 
Ebben, soggiunse il Duca, vi sentite 
Giocar qual cosa? s' ella non è onesta, 
Disse L.isaute, io perderty la tests 


lo, 
£9, 


I Duca allora: innanzi al Signor mio 
Giuro , se non le rompo la pignatra, 
La teste pagherd * Porter di Dio! 

Disse il Prence, va la che tu l' hai fatta! 
Refenero gli ascolta, e legge espressa 
Fa ch' escguitd sia quella scommessa . 


Partissi il Duca, e giunse il terzo giorno 
Di Peccioli alla vasta capitale, 
Entro in palazzo, d' auree vesti adorno, 
E tosto ammesso nelle regie sale, 
Nudtiva in cor I idea stravolta, e matta, 
Ch' egli avria ribadits infin la gatta. 


A Fiordiligi chiede tosto ingresso, 
Ma. ad onta del melato suo parlate, 
E maſgrado il gallon , gli fu concesso 
Solo colla nudrice favellare ! 
Voi chiedete diss' ella an impossibile, 
Fiordiligi ad un dom non e visibile. 


Sentite, egli dicea, bella nutrice, 
Questo viaggio non ho fatto al vento, 
Di gran nuova son io nunzio felice 
Si stà trattando un certo accasamento 
Via e forse imperatrice la vediete ... 
Or che le parli mi permetterete ? 
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Nega la balia, e da una parte, e | altra, 
Si fero allor moltissime parole ; 

1 Mille pretesti il Duca inventa, e scaltra 

1 Ella non cede , ed accordar non vuole ; 

| Ei pensa che la testa avria perduta, 

E asturo d' arte, e di consiglio muta, 


Iconico le dice: ho alfia capito 
Perche tanto costei si tiene ascosa: 
Marco Basetta è gia stato avvertito, 
Ch' ell' è molto deforme e dispettosa ;- 
II labro della fama menzognero 
Credei, ma vedo che pur troppo è vero. 


Pang — 


4 Oh cosa dite mai? La balia allora 

g Sclamd fremendo ; ell' è proprio un modello! 
= Ic tutto il mondo non si è visto ancora 
F Volto del suo pid delicato, e bello... 

þ | Per il volto va ben, l' altro rispose , 

1 Ma l. . Fia l' istesso delle perti ascose? 


Per esempio; non ha le gambe torte? 
| Poppe meschine? chiappe vizzerelle ? 
\| Guarda una spalla il sud, e I altra il Norte? 
Ah! si sa che il fiscit , che le gonnelle 
1 Dei difetti moltissimo importanti 
Selano agli oechi dei balordi amanti. 


lo! 
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Chi fu, sclamd la balia, quel furfante, 
t animal che tal rapporto ha fatty ? 
issun pittore il suo gentil sembianre , 
Che permetter nol volle, ha mai ritratto / 
Djpinger ve la voglio adesso ignuda . 
Udite ; ed ogni prevenzion si escluda , 


Biondi ha i capelli lunghi e inanellati, 
E di neve la fronte alma, e serena, 
Amor negli occhi suoi serba celati 
| dardi, agli amatori inutil pena, 
Pietosi a riguardare, a muover lenti, 
E neri, come due carboni s8penti . 


Ha d'avorio un gentil vago nasino , 
Che al tcrnio sembra fatto a chi lo vede, 
Che dirò del suo labbro corallino 
Che lontan venti miglia i baci chiede? 
Che dei candidi pigli, e delle rose 
Che sulle guancie sue natura pose? 


Ritondette ha le poppe, e in mezzo a quelle 
Ha di color netissimo un bel neo: 
Pit gentil fiaaco colle tinte Apelle, 
O coi scalpelli suoi Fidia non feo ; 
Candidissimo & il veatre levigato, 
Presso al finir, di neo simile ornato, 
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Le natiche in durezza; ed in colore, 
Portiansi al pario marmo <quiparare : 
L' eburnca donna al greco intagliatore 
Pia belle cosce non potea mosrrare , 
vi delicate gambe non avea, 

Ne, car nea fatta si bel pie movea. 


Bene, interuppe il Duca, sara bella, 
Ma zotica, balorda, sciochettuolaa 
Oh cazzica! Vi colga la rovella! 
Disse la balia: è stata tanto a scuola! 
Parla flancese ch*& una meraviglia 
Searite come scrive questa figlia. 


Cos dicendo, aperse una cassetta, 
Oade lettete, e fogli trasse fuore ; 
Finse di darvi una guardata in fretta , 
Ed una ne iavold quel traditore, 
Con essa poi falsificando wn foglio 
Ma. sul racconto anticipar non voglio. 


Lagannata la balia, che imprudeate 

i Fiordiligi fabbrico lo scorno, 
A Cischeri il cibaldo immantinente, 
Gia cantando vittoria, fa ritorno: 
In corte si presenta, e di timore 
Trema a Lisauro, e di speranza il core 


E 
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Davanti a Refenero, ed al consess0 
Dei Prenci, dice: Fiordiligi io vidi, 
E con facilità mi fu concesso N 
L' ultimo dei favor, come previdi: 
Fui seco a cena, e nuda poi la notte, 
Alterno meco le amorose botte. 


Mentisci , anima tea, colmo di sdegao 
Grido Lisauio, e impetuoso trasse 
La spada ; d' infilaclo avea disegno 
Come ua ranocchio ; indictro egli si trasse, 
Indi femendo, e con enflate labbia 
Grido : veecemo chi mentito s abbia. 


E messe mano: ma |' Imperatore, 
Oh cogperto! gridd, che impertinenza ! 
Metter mano davanti al suo Siguore? 
E ancor non siete della testa senza ? 
Cosi parlar solea sotto Ilioae, 
Di Grecia ai Sovranetti, Agamennone. 


Dentto quelle scilacche .. o se indugiate 
Anche un altro tantin .. Corpo di Bacco! 
Con una mezza setqua di labbrate, 
lo vi stritolo in polve da tabacco 
Duca, il gridare, e il min:icciar non giova ; 
Creder non vi si pud, senza la prova 
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Maesta, non ho fede di notaro, 
Il qual facesse rogito dell' atto, 
Rispose Francatrippe; ma dichiaro 
Sull' onor mio, che quel che ho detto, ho fatto, 
E citar posso in prova alcune cose 
Che agli altri fien non al fratello ascose. 


Mi dica un pd, Signor Lisauro, un neo 
La sua casta germana ha fra le poppe ? 
N' ha un altro sulla cioncia , Sor babbeo? 
Non ha cicciute, e ben solide groppe ? 
Non © bianca cosl che ne riceve 
Oata, in alpina falda, intatta neve? 


Ha spirto? Ha grazia? Parla ben francese ? 
Oh! ma come lo scrive l., Ecco un biglietto; 
Ch' ella inviommi . Refenero il prese, 

E in tali accenti lo trovd concetto : 
Mon Francatripe , adieu, je vous adore, 


Mais le con, sacritic! me cuit encore | 


Lisauro, a quel parlare, ed a quel foglio, 
Restd, come una statua di gesso , 
Gridar volea ] briccon, questo è un imbroglio, 
Ma dalla rabbia non gli fu concesso: 
Intanto i detti, e il foglio menzognero, 
Attestavan che il Duca dicea il vero. 
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Abbassd I capo, e diedesi per vinto, 
E il crudo Imperator che in cul I avea, 
Decreto pronunzid chiaro e distinto, 


o, Ch” egli decapitato esser dovea *%y 
Paga, quande scommette, un uom d' onore , 
; Disse, e 'n carcere il pose, pien d' orrore, 


Placidamente stavasi aspettando 
Intanto Fiordiligi il suo ricorno; 
TH {gnara di quel caso miserando, 
Per cui morte girava a lui d' inrorno, 
E fugava dal Ciel renebre, e larve 
Il sol, quando Morgana a lei comperve, 


; Narrolle il fatto, e cid che oprar dovea 

tO; Le insegaò, per scttrarlo al suo periglioz 
Rendendo vana la calunnia rea, 
E aggiunse al prudentissimo consiglio, 
Una superba pianelletta d' oro, 
Di gemme adorna, e di sottil lavoro. 


Si levd premurosa la donzella, 
Ed in spoglia vitil le membra avvolse, 
io, Celd il bel crine, montò poscſ in sella, 
Ed, a Cischeri, ratto il corso sciolse , 
d, Giunse a palazzo, e Ia, per grave urgenza, 


Chicse a Marco Basetta avere udienza. 
Tom II. | 12 
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Appena ella comparve al suo cospetto, 
Abita teco, disse, in questa reggia 
Un cio fellon, che, salvo il tuo rispetto, 
Torto ti fa, che appresso a te si veggia ; 
Giacche vizio non we più vile, ed adro, 
Che I infingersi amante , ed esser ladto. 


Refenero, a quel dire, alzd la testa, 
1 E disse: oh cacasangue! Non burlate ? 
Chi siete? Ella rispose : in questa vesta, 
Una tradita amante rimirate, 


E I' agsassin punite .. . E quando? E come? 


Disse I'Lmperator... Ma, il vostro nome? 


Il nome mio, diss ella, sio nascondo, 
Il Duca Francatrippe il potra dire, 


Ei di spergiuro vil macchiato, e immondo; 


Ugisce il furto, a ogni altro suo fallire: 
Incauta! a lui tutti gli affetti volsi, 
E nel mio letto „, ah disonor! I accolsi , 


Da poi ch' io feci , con vivace ardore , 
Ii primo sacrifizio al cieco Dio, 
I lumi chiusi a placido sopore, 
Ma non dorm} quel ladro infame, e rio! 
Io mi svegliai del vigil gallo al canto, 
E 'l traditor pili non mi vidi accanto 


Il 
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Il cocchio aurato per lo ciel guidava wo 
Febo , e i raggi spingea nella mia cella , 
Allor quando m' aceorsi che mancava , 

La dov* ambo le posi, una pianella : 
Ei me la tolse: or di si rea malizia, 
Di tanto furto* chiedo a voi giustizia. 


Comincid a sbellicarsi dalle riss 
Refenero , in udir questa faccenda: 
E rispose, parlando in questa guisa, 
Qual giudice volete che » intenda, 
E non vi dica che voi sieta matta? 
Ih! quanto puzzo per yaa ciabatra | 


Una ciabatta, & vero , ella rispose, 
Ma tal, che vostra madre uaqua portata 
Non ha I eguale ; (in questo dire espose 
Al di lui sguardo quella che la Fata 
Le diede in dono ] e una ciabatta part 
Per comprar non avete assai danari. 


Cocuzze ! Ei disse allor : tosto si chiami , 
Guardie , davanti a me, questo briccone ; 
Poi volto alla dontella, ah te tu brami, 
Giustizia, soggiungeva, hai ben ragione ! 
Cospetro ! e qui arriciossi le basette 
Se questo & ver, per Dio ! lo metto in fette f 
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Compatve il Duca, e tosto Refenero 
Vien qua , gli disse, traditor, martano, 
Eterno disonor del nostre impero 


Ah! tu mi guardi?... Non mi tar I indian, 


Tu deflorasti quasta figlia bella, 
E d' oro, le rubasti una pianella. 


II Duca a tal parlar parve di gelo, 


E non potea parole, proferire 

Pur disse alfin: Signore io giuro al Ciclo, 
Che reo non son; calmate alquanto le ite, 
Si, che la mia ragion meglio s' intenda, 
Ne un granchio a secgo tal da voi si prenda, 


Parla , per tua difesa, e che dirai 
Gridd I Imperator, ladro da bosco? 
Io dird che costei non vidi mai, 
Rispose il Duca, che non la conosco, 
Ch' & folle, o prende sbaglio, ovver che finge 
Lo stupro, e l furto allorche a te dipioge . 


Del sommo Cielo a tutti i Santi io giuro, 
E alla grande avvocata mia Sant' Anna, 
Che ignoto m'e quel volto, e ti assicuro 
Ch' ell' e ingannata, o che te stesso inganns; 
Merta pieta nel primo caso, e merta 
Aspro supplicio, se la frode è certa. 
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ie lo, 


ite, 
da, 


Signor , diss“ ella, se legge e fra vui , 


Fiordiligi son io, Signor, sorella 


Da se stesso or si accusa, a te davanti 


Refenero pensoso alquanto stette, 
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Che vil caluniator punito sia, 

Sopra un palco morir debbe costui , 

Che disse innanzi al trono una bagia | 
luiquo Duca, or tu dunque ti appresta, 
Sopra un palco, a lasciar I infame testa. 


Al buon Lisauro, che fra' ceppi geme ; 

Me dcuda sua questo bugiardo appella , 

E ardisce dir che abbiam cenato insieme, 

Che auda il renni nel mio casto letto, ' 
Che scrissi impudicissims biglietto , 


Che giammai non mi vide egli assicura, 
Chiama del Cielo in testimonj i Santi 

Che ignoto gli è il mio volto; or tu, se cure 
Hai di giusto regnar, vendicar dei | 
{ torti del germano, i totti miei. 


par ve mentecatto, e sbalordito ; 
Un pugno nella testa indi si dette, 
E fremendo si morse il medio dito: = 
Poscia sclamd : furfante! Oh! tu stai fresco ! bo 
Guardie , fate venir Mastro Francesco. 
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Giunto il tetro ministro, immantinente 
Disse, taglia la testa a quel briccone; 
Ei trasse fuor la sciabola repente 
E in un attimo fe Þ operazione. 

Fe una boccaccia, gli occhi. stralund 
Il teschio, e per tte volte al zuol balzd, 


Il buon Lisauro trar dalla prigione 
Fece, e chicse del torto perdonanza 
L' Imperatore, di perfetta unione 
Assicurollo, e di vera amistanza , 
Del che per dargli pid sicuro pegno, , 
Sette proyigcie accrebbe al di lui regno, 


Cos} quel Francatrippe scellerato, 
Soggiunse gravemente la mia nonna, 
Per aver si vilmente imposturato 
Che a Fiordiligi alzata avea la gonna, 
-A vergognosa morte allor fu tratto. 
Caviamo la moral da questo fatto ! 


Imparate, Nipate; certe cose 
Far non si denno, ma ze vengon fatte, 
{ Che Þ nom fa spesso quel che non propose, 
E il vizio ognor colla virth combatte:) 
L' andarsene a vantare @ villania, 
Ma peggio e il mescolarvi la bugia. 
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Chi sul falso assicura aver godu to, WW 


Con qualche bella, un lubrico diletto, Y 
E' i! vero estratto del baron cornuto/ 'Y 
Far giammai non si pud maggior dispetto, | 
A una donna, nient'e che si le spiaceia 

Qual chi dice: io la trombo, e non lo faceia. 


Tacque la nonna; io docile al consiglio 
Comodo il tempo, e I occasion trovai, 
E di lagrime amare asperso il ciglio, 
A pie di Caterina mi gettai , 

Amor dettommi quanto io dovea dire, 
Per impetrar perdono al mio fallite. 


Dall amabil suo volto un bel risette, 
Al mio pregar, scaccio [I aspro rigote, 
Ella pietosa alfia m' accolse in letto: 
Cola demmo ampio sfogo al aostro ardore, 
Ed al nuovo piacer mi fu. d' avviso 
Lasciar la terra, e entrar nel paradiso . 


Molti mes; durd cos} bel gioco, 
Da prufenza celato, e discriziene , 
Ch'io fra me ripensando, ad ogni- pocos 
Della saggia mia nonna alla lezione, 
E all” indiscreto mio primier delitto, 
Dimeaavo la groppa, e stavo zitto . 
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25 Moni consigli delle donne sono, 
Diretti ad ingannare il viril sesso, 
Prodigamente la natura il dono 

Di fallaci lusinghe ha lor concesso, 

E. dir melato, ed aria semplicerta , 
Che d' esperienza ad ona, inganna, e alletta, 


Che se del sesso al natural talento 
Avvien che I artificio unito sia, 
E se celar l' intergo sentimento 
Pud maligna, ed astuta Ipocrisia , 
Pria che inciampare in donna tal, nel pozzo 
E' meglio un salto, o un nodo al gargherozzo. 


Giovani, che imperiti naviganti - 
Nel mar d' amor la vela disciogliete, 
Non- inoltrate il fragil legno avanti, 
Se ben gli scogli non ne conoscete : 
Piloto io vi ard; pria che partite 


Il mio racconto atteatamente udire . 
| 
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Della gentil Contessa Celidorn 
Brillava la genial conversazione, 
L' aurata sala, ove facean dimoura 
Allor tante illustrissime persone, 
Di mille accese faci risplendea, 

E I diarno splendor vincer parea . 


D' Anglia, e di Francia, nella ricca stanza 
I mobili accrescean lustro, e splendore: 
Serici drappi, di novella usanza, 

Fean lodare il Chinese tessitore , 
Tutto eola ridea: solo i Mercanti 


+ Sospiravano indarno i lor econtantt , 
Intorno ai ben disposti tavolini 
Sedeano al gioco Cavalieri, e Dame: 
| monti delle Doppie, e dei Zecchini ; 
Insultando del povero la fame, 
of Di fortuna al comando, ad ogni poco. 


Con -gradito romor, cangiavan loco. 


Dei vincitori il giubilo, i vagrati 
Che i perditor mandavano fra' denri , , 
Le renerezze, i detti inzuccherarti, 
Il sospitar dei cavalier serventi, 
Delle donne il lezioso eicalio, 
Destavano un confuse mormorio. 
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In viciao salotto la Contessa , 
Senza giocar, si ttatteneva Intants g 
Su molle canapè sedeva, e ad essa 
Stavan gli amici pit graditi accaato ; 
Eranvi Donna Aspasia, e Don Patacca, 
Canonico di Santa Parpagnacca.. 


La Marchesina di Costola dura 
E Donna Cunegonda di Moat' alto; 
Bramosi innanzi a lor di far figura 
Fean di concetti spititoso assalto 
Liadoto, cavalier di San Melchiorre: 
Ed il. Bali Filandro dalla Torre. 


Era costui 61 franco libertiao , 
Che nissun altro star poteali al paro, 
E per sedurte il sesso femminino, 
Seco potuto avria , come scolaro, 
Star quel, che, con tant' arte, al laccio prese 
Clarissa, eterno onor del suolo inglese. 


Anche Lindor tenea la strada istessa , 

E foraito di gran disposizione, 
Dava cura pereane, et indefessa , 
A farsi bravo nella professione ; 
Studiando i tratti peregrini, e belli, 
De pid illustri, e pid celebri modelli, 
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Gn cominciava à dar più d' un buon 
| Che chiaro dimostrava il suo profiteo; 
Ei , dato alla ragione il buon viaggio. 
Ogni riguardo avea da se proscritto, 
a. E del suo nome al suono, sbigottiti 
Palpitavano i padti, ed i mariti. 


Delle mode inventore, era copiato 
Dai nobilucci di pid bassa sfera, 
E ognor d' ambra, e di muschio profumate 
Togtiea 'l respiro a chi vicioo gli eta, 
Se nel plebeo patterre comparia, 
O impura druda al tempio unqua seguls. 


Omai lasciato il Cinradio Villano, 
E I italo immodesto virgolare, 
II gallo Foutre, il God dems mi anglicano 
S' udia sulle sue labbra risnonare, 
prese E citzto venia, con grande onore, 
* D' encrgica bestemmia egregio Autore : 


D' un anglica pariglia condottiero, 
Più d' una gamba fracassato area - 
Della cenciosa turba, che il sentiero 
Largo, all' agil Fetoate, non cedea. 
Ei nel biasmo abbondante, in lodi pate. 
2 Era d' ogni arte orribile Aristarco. 
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Promesse infide, e falsi giuramenti, 


Usava per sedur donzelle e spose, 

E fatti i desiderj suoi conrenti, 
Godea n vederle afflicte, e vergognoses 
Ma si dotto non era ancur nei modi 
Onde evitar le femminile frodi. 


Rivale invidioso della gloria 


Di cui Filandro sopra ognun godea , 
Lo dispregiava, e pien di sciocca boria, 
Scemarla, col disprezzo, supponea 

Ma quei gli procurd lezion si ardita, 


Che se ne ricordd finch"ebbe vita. 


Dopo varj discorsi, io non so come, 


Fa la Contessa Emilia rammentata, 
Ed a cotanto venerando nome, 
Chinò la fronte la gentil brigata: 
Or fia ben che di tanta ammirazione 
Non ignori il lettor l' alta cagione , 


La vaga Emilia era un gentil modello 


Di $pirito. di grazie, e leggiadria: 
Se ritornasse al mondo Raffaello, 
Pinger pit gentil volto non sapria: 
Il dir che una Ciprigna ella parea, 
E' troppo antica, e inesprimente idea; 
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A un vecchio fatta sposa, appena uscita 
Dalla tenera infanzia, un lustro inter@ 
Tratta avea seco un increscevol vita, 
Ma poick' ei fu portato al cimitero, 

E che ricca lasciolla, e noa sfondata, 
Fa da mille in consorte domandata. 
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Viver prefisse in buona vedovanza: 
E d' Imene non farsi unqua pid schiavs, 
Gli umani passi alla celeste istanza 
Piena di santo zelo incamminava, 
Maldicenza per lei muta, e coafusa 
Stava, eppur niega ai lievi falli scusab! 
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Non è gia che intanata ella si stesse 


Ia un cantuccio a saocciolar corone, 
O che di falsa bacchettona avesse 

Le smorſie, e la bugiarda affettazione, 
Ma I amor di virtade in seno accolto 
Mostiava in atto franco, e disinvolto 
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Tenea conversazione, avea frequenti 
Visite, uscia spesso di casa fuori 
Ma non vedean d' lavidia i sguardi attenti 
Con essa i cicisbei, gli adoratori, 
Iva al ballo, al Teatro, e sempre senza 
Leggera .macchia della sua innocen.e. 
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Fare alla mosca una simil figure 
Vedete, e passeggiar sull' orinale, 

E calcar roba anche pitt sozza, e imputa: 
E quando poi veloce in aria sale, 
Sul muso camminar ve la sentite, 
Colle zampe nettissime, e pulite . 
Cosi di lei parlavano, ne ardia 

Una sillaba alcuno di riperere 

All elogio Filandro anche aderia, 

E solo il Cavalier stava a competere . 
Di quattrini, dicendo, e santità 
Creder si dè meta della meta. 


Ed apgiungeva poi che faciimente 

Ei n' avrebbe trionfo riportato , 

ve qualche amico, ovver qualche parente; 
L' avesse a lei con garbo presentato ; 
Disse Filandro allor: le fate offesa , 
Voi tentereste una cattiva impresa : 

io vantar non mi soglio ; ma sapete 

Che coll' amabil sesso ho qualche sorte 
E quando fu da me tesa la rete 
Donna che ne fuggi fu scaltra e forte! 
Credete ben, ch' io so quel che vi dico 
Del di lei sposo ſui parente, e amico. 
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Ho bloccato la piazza; stretto assedis 
D' offerte, e di sospir le posi intorns; 
A dar | assalto alfin m' indusse il tedio g 
Ma respiato ne fui con onta, e scorno: 
E piazza, che resiste ad un par mio. 
Bea folle & chi di prendere ha desio. 


Oh Pofar ! gli rispose il Cavaliere, 
Voi siete il gallo di Madonna Fiora ! 
Altro merto che in voi dunque vedere 
Non pub costei? Sara di senno fuora, 
Chi di vincerla tenta? Io vi farci a 
Restar di stucco, avendo acces80 a lei. 


lo d' iatrodurei prenderd la cura, 
Al Cavalier rispose sorridendo, 
La Marchesina di Costola dura: 
Lasciate fare a me, I impegno io prendo : 
Alla conversazion meco verrete 
Sabato, e il resto la da voi farete. 


Brava! Brava! le dame replicaro, 
A cui cotanta fama era molesta: 
Questo è un bel gioco |! Avrem di veder earo 
Se fiamma eterna sull' altar di Vesta 
El arde, o se la spenge all' occagione , 
E ze il nostro Lindoro & uno spaccone." 
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Non dubitate, il mio trionfo & certo, 


Soggiunse il Cavaliere, ed il Ball 
Disse: fidarsi l' uom del proprio merto 
Dovria, se in zucca ha sal, cos] cos}... 
Succedono alle volte cerie cose 

Ma l' altro di scommetter gli propose. 


Amico, il Ball disse, io vi prevengo 


Che, a questo gioco, ho la vittoria in pugns 
Poi volentieri alla scommessa vengo, 

Sia qualunque la somma, io non ripugno; 
Ma quando, il che non fia, vincer possiate, 
Com' esser pud che chiaro cel proviate? 


Oh! dice ben, segul ridendo allora 


La Contessa, dubbioso & assai l' evento: 
A ritrattarvi siete a tempo ancora, 
Cavalier, vi ponete a un mal cimento; 
Io me ne appello a tutti i circostanri', 
Andar non pud questa scomessa avanti , 


Perder potreste, e dir che avete vinto, 


Il viril sesso in cid non ha vergogna ; 
E in materia d' amor par che l' istinto 
Naturalmente induca alla menzogna, 

II Canonico allor , dove si trova, 


Selamò, d un fatto tal valida prova? 
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Dice Sant' Agostin, che quando addosso 
A donna ignuda un uom nudo si vede , 
Contro la caritade è un fallo grosso 
Il dir che peccan, se dal seno al piede 
A lor passando ua filo, in quel momento, 
Non si sente che trovi impedimento . 


Ohibo! Signori miei, non dubirate, 
Orgoglioso soggiunse il cavaliere ; 
Prova sicura pit che non cercate 
Emilia istessa a voi farà vedere: 
Caduta appena nelle reti mie, 

's Voi le vedrete far mille pazzie. 
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Se dallo stral d' Amor per me ferita, 
Tralascia le pudiche sue maniere, 
Se indur la posso a scandalosa vita, 
Qual prova. . Oh! questo fateci vedere 
II Ball disse, e la scommessa avanti 
Vada, per un anello di btillanti. 
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Vada, soggiunse il Cevalier, ma voi 
Tutti, non palesar m' assicurate 
Le ciarle che abbiam fatte qui fra noi, 
E particolarmente il Sor Abate, 
Cocuzze ! ei replicd, preine il segreto, 
Aprite il guado, ed io vi verrd dreto. 


8 


EE c [ 


Y 

3 

. 
11 
y 

1 


eo )( 282004 


Ma le rampe battevano i destrieri 
Stanchi di stare ai lor cocchi attaccatt , 
E d' aspettar piu stufi anche i cocchiert 
La strada tisuonat fean di sagrati, 
Ciascuno allora di partir risolse , 
E la geatil conversazion si sciolse . 
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L' astro, che reca al mondo aureo fulgore 
Quando Emilia dal Padre Sebastiane 
Zoccolante, e suo padre confessore, 

E dal Signor Curato accompagnata, 
Santamente bevea la cioccolata « 


Due segai dal meriggio era lontano 


Donna, che di virtude il camin prende, 
O che da burla il faccia, o da doverso, 
Fama acquistar nel mondo invan pretende 
Se non si sceglie un sacro condottiero , 
E questi, senza che “' esiga il rito, 
E' sempre di buonissimo appetito . 


Mentre stavan parlando attentamente , 
Fra lor, di cose ascetiche, e divote, 
Giunse Eurilla, d' Emilia confidente , 
Femmina esperta nel piantar carote, 
Quei padri salutò con gran rispertto , 
E alla Contessa poi diede un biglietto 
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Or qui convien ch' io mi trattenga un poco, 
Acciò ch'io possa farmi meglio intendere , 
Prima ch' io metta nuova carne al foco 
De passi avanti mi bisogaa prendere , 

E dimostrar che ogni aatiquario sbalia 
Se il rovescio non guarda alla megaglia 


£ Prima di tutto il vero a dir mi sforza 

re Ch' era la casta Emilia una puttana, 
Che della Santita sotto la scorza, 
Si alzava accortamente la gottana , 
E col Ball Filandro, nella notte, 
Alternava d' amor le dolce botte. 


Cos) voluttuosa Messalina, 
Dell' imbecille Claudo incornatrice, 
de Non fü, ne la vezzosa Faustina 
Che al quadro d' Antonin fe la cornice, 
Ne Giulia, che pigliar soleasi gusto 
Col patet ao coral del Divo Augusto. 


Eurilla era una figlia, che mostrando 
Inclinazione alla civerteria , 
E fatto avendo un figlio in contrabbando, 
Acciocchè qualche simil cortesia 
Ad altri non facesse, i genitori 
Inviarla volean di casa fuori 
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Ma siccome di latte era sorella 
Della contessa, in tale occasione, 
Volle la vecchia madre udir di quella 
La savia, e giudiziosa opinione: 
E chiese appoggio, onde la sciagurata 
enisse in un ritiro tinsertrata. 


Che farete col metterla in convento! 
Sorridendo rispose la Contessa: 
Espediente migliore io vi presento 
Fate che in casa mia costei sia messa : 
Lasciate a me il pensier: non dubitate. 
E la ragazza subito mandate. 


Eurilla venne, con quel gusto istesso, 
Con cui va il purto a casa del Pedante ; 
L' accorta Emilia nell' averla appress0 
In lei scoperse ipocrisia bastante 
Per imitarla, e vincerla in quell arte, 
E de'segreti suoi la messe a parte. 


Amica, le dicea, ti rassicura , 
Serena il eiglio, e racconsola il core , 
D'abitar non ti spiaccia in queste mura , 
Qui venerato e solo il Dio d' amore: 
E non ha piu di me fida seguace: 
Ardo anch io , qual tu ardesti, alla sua face. 


ace 


Ne vieto io gia che ancor per te si accenda, 
Anzi di fomentarla © mio desite; 
Godiam , Sorella , ne timor ti prenda 
Di sofistica madre esporti alle ire: 

Sol prudenza adoprar, senno e consiglio, 
T' d' uopo, e ha lontano ogni periglio. 


Ti prego solo, e bada che non venga 
De fraudata in questo la mia brama, 
Che pura, ed illibata, si mantenga, 
Qual finor I ho serbata, la mia fama; 
Che se la macchj, put d un neo, ti aspetta 
L' esttemo mio furor , la mia vendetta. 


Fece profitto assai di tal lezione 
Non mea della padrona Euriila scaltra, 
Ambe mentian si ben la divozione, 
E tanto dicea ben I una dell altra, 
Che celando a ciascun la lor malizia, 
Per  modelli passar di pudicizia. 


Il racconto or seguiam, sopra [I involto 
Lo scritto vede di Filandro, e il core 
Sente Emilia balzar; ne il trattien molto, 
Nella candida mano: al Confessore * 
Celar lo vuole, e aprendo una cassetta, 
Cola, con finta negliganza il gerta. 
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L” interrotto discorso indi riprende 
E par che Amor divin le belle gote 
Le infiammi, quando a un tratto la sorprende 
Un emicrania, onde parlar non puote, 
E 8i sa che guarirla ha per costume, 
Tacita e sola, in sulle molli piume» 


Costrinse i Reverendi la ereanza, 
Malvolontieri, a $ollevar le mele, 
Salutaro, ed usciron della stanza, 
Maledicendo il lor destin crudele , 
Che all' improvviso gli facea sloggiare, 
Senza avere un invito a desinare . 


Ella rimasta sola, apri il biglietto 
Che I amato Filandro a lei gia scrisse, 
E vi lesse con onta, e con dispetto, 
Tutto quel che Lindoro di lei disse, 
E la fatta scommessa, e la marchesa 
Mezzana , e fautrice dell' impresa . 


A quanto letto avea seria pensd, 
Scosse il capo, adirossi, e ne frem?, 
L' iacognito aggressor pria diprezz0, 
Bramo poscia vederlo, indi il teme 
E tanti, e si contrari affetti pieno 
Le avean d' orgasmo, e di tumulto il seno 
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Gia copria il Ciel di benda opaca, e neta, 
La notte di quel Sabato aspettato, 
E degli amica suoi I eletra schiera 
Stavasi accolta entto salone aurato , 
Quando del Cavalier I' iatroduttrice 
Ad Emilia I accenna, e si le dice. 


1 Cavalier Lindoro io vi presento : 
Ei di vivace desiderio è pieno 
D' esternarvi, in s fausto momento, 
I. ammitazion, che per voi gli empie il seno, 
Egli, se grato esser vi può, vorria 
Goder I onuvr di vostra compagnia . 


Mentr' ella tal parlava, il Cavaliere 
Vage, e gcatil come un Adon novello, 
Ai gesti, ai modi, le facea vedere 
Qual era di belta raro modello: 

Cosi pavone innamorato snoda 
L' oro, e le gemme della bella coda. 


I Contessa, in vederlo, quasi perse 


seno 


La facoltà di articolare acceati , 

Boss divenne in volto, al suol converse 
Languidi i lumi, e in fargli i complimenti 
Che I uso, e l' etichetta le dettava, 

A gran fatica i termini trovara - 
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La sua belta, la muscolosa, e forte 
Figura, adatta al battagliar d' Amore, 
L' aria di libertin , che lieta sorte 
Ha colle donne, e loro infiamma il core, 
Feano ad Emilia seducente invito, 
Lusingandone il lubrico appetito. 


II sentirsi stimar facil conquigta 
Da un uom che tanto il proprio merto acelama 
D' ira l' accende , ma si amabil vista 
Dolce I attira; vuol salvat sua fama, 
E non perdere intanto l' occasione 
D' uom, si leggiadro, e di si buon groppone. 


Strano mezzo ne trova, e pili serene 
In lui rivolge le pupille ſiete, 
Che dir parevan di pietà ripiene : 
Tutto dall' amor mio tutto otterrete ; 
Ma cos] accorti fur gli occhietti sui, 
Che muti a ogni altro, parlar solo-a Lui. 


Quando si separd quell* adunanza 
Ella guardollo in atto cosl umane 
Ch'ei ne parti ripieno di speranza 
Che non fora il trionfo suo loarano , 
E per sollecitarlo, il giorno appresso 
Chiese, ed ottenne a lei facile access. 


U. 
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| Una series veste mattut inn 1 
Le delicate membra ricopria, . 
Non pid, di quel che tuol leggera brind/ 2B 
Coprir d' un fiore la belta'naria: © * | 
E quel che offriva, ovver celava al guards, 
Era d' Amere inevitabil darda. 


re, 


Ella affabile aceolse il Cavaliere 
E fe brillar sulle sue labbra un tiso: 
A lei vieind lo invitd à tedertre, 
Gli fised” breve istante i lumi in viso, 
Gli abbassd poscis con incetto giro: 
E mal celato le sfuggl un sospi to 


ne. 


Eurilla le teneva compagnia, 
Ne dal suo fianco si gtaecd un momento, 
Ne freme il cavalier ; ma put che ia 
Crede la prima volta un compliments , 
: E si lusinga che nell avvenire | 
_ Quell' importuna egli vedra spatite. 


Ma di giorno venisse, ovver di sera, 
Era sempre per lui I istessa cosa; 
La bella Emilia sola mai non er:: 3 
Cos appunto la madre di vezross 1 
Canratrice zi tiene a lei vicin n | 
* Se il gorizo & avaro, 0's' ba bora meschins. 
Tom, II. I $ 
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S' ell' era sola, e in tenero ſinguaggio | | 
A svelar la sua fiamma incominciaya. 
Quand. tisposta udir di suo Yantaggio 

5 Dal moto, de begli occhi immaginaya 

| L odiosa confidente comparia , 5 
E la gentil Contessa si ammutia 


. 1 
— - þ. 
bp — *- N 


4 * 
a 


- BE TA... Fa 


CO EE NR CLIT IR” £4 


q Un giorno ch' ella usciva dalla Mesga.. x 
A piede, e in compagnia d' un Servitore, 
A Rispettoso , Liadoro le $i: appressa 


E di servitla à lei chiede il, fayore : 
Ella mezza .ritrosa condigcende, 
E con lui vetso casa il cammin ptende 


E poichè lo staffiere addietto resta.,. . \ 
Ne ascoltar puote il dialogo amorose, 14 
£ nun timore i loro .accenti arresta 
Ei dice: io moro, se piu tengo ascose 
Quel teneto desio, che 5i. m accende 
E che doleate, e misero mi tende. 


Il soverchio desio forse m' ingannz, BY - 
Ma voi pieta del dolor mio sentite, 
Voi non siete per me ctuda e tirauga , 
Ed eguale- alla mia pena foffrite; 
Omai lo disser mille volte, e mille, 


Se iu mute il bel labbro, le pupille. 
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Deh ! & io peno in tal guisa, e se penate 
Voi pur, mia cara, a che il felice istante 
Di gidoir, che allontaai comportate 
Una fantesca ardita, e petulante ? 

Forse a soffrite un Argo si nojoso 
Vi sforza un vecchio ed impotente 8poso ? 


Perehè non la scaeciate? Al suol rivolse 
Gli occhi la bella, breve istante, e @ lui 
Cotali accenti in batsb tuo; digciolse : 
Pur troppo anch io m- ayveggio ben ehe a nui 
Tormentoga- & d' Enrilla la presenzz, 

Se ne sforza a un barbara aptinenzay 


Ma s' io la -congedassi ,':0"densi 4 lei 
Ordia dove siam noi di non 'yenire-, 
Campo assai largo gl inimiei miei c 
Avrebber la mia fama d' assalire :* 
Voi non sapete quanto audace, e' fieta, 
E' lingua di sdegnata 'camerierg** - 
Potreste alleta il Cavalier tispode, 
Me di notte introdur nel vos“ro letto? 
Nö, diss“ ella, son troppo numetose 
Le persone, che in casa hanno ricetto -- 
Os io varcassi alf aere vegpertina 
Con chiave, © scala;; il muro del giardino ? -= 
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Ah possibil non &, mordaei cans 


„Di notte ne difendono Þ ;acces80: 
Fan la ronda di notte gli ortolani, 
Vano & sperar-da quella parte aceesso. -- 
Dungue?-- Ahl dunque: peror,s0ffrirconviene 
E divorar le nostre crude; pene.. 


Ma pur!. Qui tacque, gli occhi suoi si empire 
D' una setena insolita baldan za 

E le ridenti labbra presagiroͤß 
Raggio di lusinghevole Speranza;-- 
Lieta e vivace indi si volse a lui, 
E tai furo i soavi detti sui: 


A Saziar la tanto ardente -brama , | 
Che,,: ognor:delusa, ad amboyctucial af tore, 
Senza timot che una maligna fama 
Al mondo narti il mio perduto onore, 

Ecco l' unica via sicura, e certta, 
Che a me Cupido ha in quest istante aperta 


Domenica futura un ampio; invito 
* Fary d amici a cena sontuosa: 
Voi pur sarete a mensa, e pria che dsc ite 
Alcun ne sia, per qualche premurosa 
Urgenza, che intentar facil saprete, 
Partendo, a casa vostra. tornerete. 


% 
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Ei parti lieto; wvrà il Lettor eapito 
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Pria di ternar, mettetevi un vegtito 


Che celi il grado vostro alle persone; 
Quindi nel mio palazzo entrate ardito , 
Qual servo, che a pigliar viene il padrone ; 
Dell” atrio al fin eredo che gia vedeste 
Ua uscio tinto di color enleste- 


Il vidi, il Cavalier rispose : quello, 5 


Soggiunse Emilia, troverete aperto ;” _ 
Cautamente ad entrapvi , e il chiavistello 
A metter per di dentto io qui» vi avverto: 
La viein troverete il gabinetto 

Del defonto- mio -8p080+.. . ah poveretto? 


Per segreto sentier dalla mia stanza 


Venir vi posso, ad ogai sguardo as cosa 
Ma gia del suo palagio in vicinanza 

Era, e s0ggiunse- tutta yergognoga: 
Lasciatemi, Lindor, troppo mi costs, 
Troppo offende il pudor la mia risposta, 


. 


Che quanto a lui la scaltra Emilia espose, 
Con Eurilla fissato , e stabilito, - 

Era, d'accordo; e quanto poi dispose 
A danno dell' incauto Cavaliere, 


La fin del zalmo lo fatà vedere;, 
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Della gran cefis la *gioconda sern \ 
Venne d' enttambi coronando i voti, 
Egli, 4" Emilia trionfando, spera 
Metter tutti in tidieolo i devoti, 
Ed ella ze 1a gcena ha buon effetto; 
Di vendetta e d' amor doppio diletts . 


Il descrivere adesso questa cena | I. 
Cosa lunga, ed inutile 'saria ; 
Gia i Lustrissimi avean la pancia piena, 
E qualehedun parlava d' andar via, 
Quando Lindoro scusa competente 
Allega, indi si patte immantinente. 


Trattiensi alquanto, e poscia' indierro riede E 
In pastranella, e tutto spettinato, 
All” indicata porta affretta i] piede, 
L'apre, si chiude , e in aurea stanza entrato 
Trovasi, quando men se lo credea, 
N un tempio sacto all' alma Citetea. 


La non gia Santi, con barbuto voltoͤß Al 
Agli eculei legati, o alle colonne, 
Erano, ne' d' argento, o legno scolto, 
Malinconici Cristi; o pie Madonne; 
Ma di celebri autor tinte, e scalpelli 
Ritratti avean di volattà i modelli. 


— 90 299 bw 


Vedeasi, in braccio del vezzoso Adone, 
Nuda la bella Dea, madte di Amore: 
Nuda giaceva in florido vallone 
Diana, in sen del. latmio suo pastore: 
Nuda la bionda, e vozzosetta Aurora 
Stringea Titon , giovine, e imberbe ancora, 


In altra parte il Regnator de Numi, 
Dalla gelosa sua Giunon non visto, 
a, Scuotea la groppa, fra gli atbusti, e i dumi, 
Sul ventre dell' amabile Callisto, 
E in ricca stanza sopra aurato letto 
Con Danae si prendea grato diletto. 


le Elegante Sofa nel mezzo stava, | 

A dolce pugna comodo strumento: 
Ordin doppio di specchi il eircondava, 
Atti a rittarre in cento guise, e cento, 
Delle faci al chiarissimo splendore, 
La soave ginnagtica. d Amote 


rato 


Al dipartir dei Cavalier, si alzaro 
Molti, che far volevano l' istesso, 
E congedo alla Dama dimandara, 
Ma invan , che lor non fu da lei concesso: 
Ridende ella dicea: non ci lasciamo, 
Di crocchio un' altr' oretta almen faceimo. 
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Acc iocehè niuno sospetter potesse 


Nella di lei condotta alcun mistero, 
E una favole il mondo supponesse 
Quante harrar pote ve il Cavaliero, 
Un ors, in modestissime ollegria, 
Trattene 4a piulivd eompagaia 


Partiro alſine, e quando fa soletta 


A se chiamò la eameriera -Agnese, - 

Fece la sua notturna toeletta 

Poi sulle molli piume si distese 

E la $erva, partendo, accese il lume, 

Che di tener la notte avea costume 
/ 


Della padrona a secondar l' intento- 


Avea nel giorno Eurilla fatto invito, 
E ai Servitor promesso un trattamento, 
Dei generosi avanzi del-convito; 

Ed appena fu Emilia andata a- letto, 
Gli adund lietamente a- quel bancherto. 


E perchè il sonno, altissimo sovrano 


Di ciaschedun che porta la Livrea, 
Agli ocehi loro desse assalto invano, 
Per servitsene all' uopo che volea, 
Sbevazzando, e ciarlando gli trattenne 
Infia che I ora d' impiegarli venne 
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Quando a trovare il Cavalier si rese, + 


Di piager ebra, Emilia Jassuriosa 1 
Al di lei collo ambe le braccia ei stese, 
E al zen la- strinse, di color di rosa 
Elle tinse il bel volto, e in un momento 
Suond di baei duplice concento. 
II Cavalier, sazio di amplessi, e bac i 
Sclamò, dolce idol mio „ mettiamci qua. 
Qui resupioa, anima mia, ten glacis: 
Certo Amor pre parò questo Sof 
Ah nd diss ella, non ci allontaniamo, 
Fate a mie modo , in camera torniamo. 


Egli cola seguilla, ed arrivata 1 
Sopra il morbido letto ella 8 pose. 
Ma pria, fin la camicia abbandonzta, 
Nuda agli avidi suoi sguardi si espose, 
II Cavalier volea fate altrettanto, 

Ed a lei porsi, sulle piume, accanto. 


Ma Emilia, a tutta forza, gliel contese, 
E disse: qui giunger non puote alcuno, 
Ma, in certi casi, il. paventar sorprese 
Consiglio & molto saggio, ed opportuno, 
Fuggire a uom nudo men facil riesce, 

E il fagotto dei panni imbroglio acetesce. 
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Lindor, che dalla frabde era isciente, ' KO! 
Che alla scaltrita entro del seno alloggia, 
La stringe fra le braccia avidamente , 
Del riceo letto all'orlo' indi” l' appoggia, 


' E zenza che alcun vel zue membra copra, | 
Da principio d' Amore alla dolce opra. | 
Non se Ciprigaa istessa in btaecſd 2 lui lo 
Fosse discesa, tanto provocanti l 
Forano stati gli atti, e i modi sui | 
Quant” ebbe Emilia in que*soavi istanti ; 4 

E il Cavalier fra se, che cosa strana! 
Disse non la credea tanto puttana, ( 
Anch' ei ripien di fervido desio, | or 
E rinforzando le amorose botte , b 
It quinto Sacrifizio al cieco Dio 1 
Appuato terminava , allor che a notte # 
D' alto monte l' Aurora in sulla vetta, C 
Intimò, gorridendo, la disderta. T 
Nel letto si compose la Contessa ert 
E disse: Cavalier, or partirete © V 

L” orologio ne accenna” che si appresss L 

II nuovo giorno, e di qui uscir dovere, E 
Prima ch' esser veduto per la via E 
Possiate, e propalar la colpa mia. E 


DN 


Omai cantento il Cavalier congedo 
Da lei prendea , quand' ella, udite disse, | 
Che di me pago esser dobbiate -10 credo, 
Se chi, giunse allo scopo, che. prefisse, 
Pago esser de; „pur volonta mi sento 
Di renderyi, pid grande un tal contento . 


lo 80 che avete fatto una scomessa 
In casa alla Contessa Celidora, 
Vantando che mi avreste sottomessa 

1 All atto oscego, a cui discesi or ora: 

| E la cosa 8) .agovol, giudicaste,, 

Che non leggera somma atrisicaste. 


Or dunque pubblicar la vostra gloria, 
E a farvi possessot del ricco anello, 
Testimonj alla nobile vittoria | 
Avrete; in cosl dite, il campanello, , R 
Oade il cordone al capezzal pendea, | 
Tira con quanta forza ella potea. 


Fermate, esclama il Cavaliere, oh Dio! 
Voi w ingannate Chi di me ragiona... 
6 Lasciate ch io vi serra, amico mio, 
fete, Ella ripete, e alla distesa suona, 
| E ajuto! ajuto grida. un traditore 
E qui nasconto, e mi vuol tor l' onore 
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A quel pridare i servi, in tutta fretts, 
Che le succeda corrono a vedere: 
Che tradimento è questo! ah! maledetta, 
Morrai, sclama sdegnato il cavaliere, 
Quand' ecco a un tratto F uscio & spalancato, 
E non gli resta nei polmon pid fiato. 
Eatrano i servi, e dure mazze alzando, 
Lo comincian ben forte a sorbottare, 
Ei, sono un cavalier forte gridando, 
Pretendeva di farsi rispetrare : 
Vi ͤconosciam: pet Dio ! che bella sorte 
Dicevan essi, e le mescean pit forte. 


E mescendo cosi l' accompagnaro 
Fino alla porta, e qualche passo fuora ; 
Or chi descriver puote il duelo amare 
E la rabbia, che l ange, e lo martora? 
In mezzo d'una via trovasi: & notte, 
Da una donna è burlato, e Ie ossa ha rotte 


A casa, a gran fatica, si ridusse , 
Ore in letto passd dei giorni assai: 
Ma pit che al corpo non fecer le busse, 
Tormentavan lo spirto acerbi guai: 
Vedeva ben che uscir dal preso impegno 
Dovea, con modo di sua fama indegao. 
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Sanato da una lunga malattia 
Che fer credere ei volle utja caduta, 
Vide che non parlar gli convenia 
0 Della vittoria in quell incontro avuta, 
Tanto pitt che la fama gia spargea, 
Qual trattamento ticevuto avea. 


Percid tornando alla conversazione, 
D Emilia celebro Falta onestate, 
Perde I anello, e la riputazione, 
e Di Filandro gli scherni, e le risate 
Sofferse, e si azeingò le amare botte 


Oh! Fidatevi poi delle Bigotte? 


tte 
Fine del Tomo II. 
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